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LISANDBO 
PAL4MEDE 
EU MEO 
ARISTODEMO 

^ -^CESIRA • . 

• • GONIPPO ' ' 

LA SCENA i IH MESSENE. 

*0t • » ■ 

"AVVERTIMENTO 

l.’AkoouuTo della Tràgedtà è tratto da Pautaiiia ne' 
Mttseiiii. L' ecceso a cui l' ambizione e lo sdegno spinsero 
Aristodemo ad uccidere la sua propria flflia . è quale 
egli stesso con tutte le sue orribili circostanze fedelmente 
rarconta nella quarta scena dell’atto primo. 

L’apparizione dello spettro, i rimorsi che iu tutto il 
rimanente della vita lacerano quell' illustre colpevoir , e 
la disperazione cbe finalmente il condusse a darsi la 
morte sul sepolcro della trafitta, ciò pure i tutta storica 
narrazione. Il resto è del Poeta. ■ 
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IH-Uo . 

8CE^A PRIMA - 

1 ' ' ■ ■ 

.'^hU regia > nel cui fondo ai vede nna tomba 
liliiAMOaO , PALAMB'JE 

Lis, Sì , Pa1amed€ i alla regai Messeae 
Di pace apportatorSparta m’ invia. 

Sparla di guerre é stanca , e i nastri allori, 
Di tanto sangue ciltadin bagnati, 

Son di peso alla fronte e di vergogna. - ' 
Ira fu vinta da piet.^. Prevalse 
Ragione , e persuase esser follia 
Per un’ avara gelosia di Stato ’ . • 
Troncarsi a brani , e desolar la terra. ■ v 
Poiché dunque a bramar pace il primiero 
Fu l’ inimico ,*Ia prudente Sparta 
Volenlier la concede, ed io la reco. 

Né questo sol , ma libertade ancora . / 

A qualunque de' nostri c qui tenuto 
In servitude j e a te , diletto amico , 
Principalmente , che , bramato e pianto , 
Compie il terz’ anno , senza onor languisci 
Illustre prigioniero in queste mura. 

Po/. Ben ti riveggo con piacer , Lisandro 
F giocondo mi Ha per la tua mano ‘ ' 
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liacquistar libcrtado , c fra gli amplessi 
Kilornar de* congiunti, e un* altra volta 
(ioder la luce delle patrie rive. 

Scbhen serbarmi non polea fortuna 
Più dolce schiavitù. Sai che Cesira, 
l^cggiadra figlia di Tallibio , anch’ essa 
Prigioniera qui vive. Or sappi ancora 
Che favor tanto nel reai cospetto 
JJi Cesira trovar 1’ alme sembianze , 

E i dolci modi c le parole oneste , 

Che Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai corca } anzi colmolla 
Di beiieficii , e a me permise ir sciolto 
Per-ia reggia , qual vedi , a miò- talento , 
Partecipando della sua ventura. 

Lis. Dunque il re l’ama, o Palamede? 

Pai. Ei l’aina 

Con cuor di padre ; e sol dappresso a lei 
Quel misero talor sente nel petto • 
Qualche stilla di gioia insinuarsi, 

E r atfatino ammollir che sempre il grava. 
Senza Cesira un lampo di sorriso 
Su quell’ atìlitto e tenebroso volto , 

Non si vedrebbe scìntiliar giammai. 

lAs. Di sua mortai malinconia per tutta 
Grecia si parla , e la cagion sen tace 
Ma sarà , mi cred’ io , qui manifesto 
Quel che altrove s’ ignora. Han sempre i regi 
Mille d’ intorno osservatori attenti 
Ch’ ogni dette nc sanno , ogni sospiro, 

Anche i pensieri. Or qui fra tanti sguardi 
Quale di sua tristezza ai scoperse 
Vera sorgente? - 

Pnt, • Narrerò sincero , 

Qual mi fu delta, la pietosa istoria • 

Di questo sventurato., — Era Messene • ' 
Da crudo morbo .desolata; e Delfo > - 
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Isella slirpc d’Ejiilo iitiu Donzella 
A vea ricliicsta in sagriBcio a Pioto. • 
l’oste furo le sorti , e di Licisco ' 

Nomàr la figlia.' Scellerato il padre ■ • ' 

K in un pietoso, con segreta fuga 
La sottrasse alla morte , e un’ altra vittima 
Il popolo cUiedea. Comparve allora ^ 
Aristodemo , e la sua propria' figlia , 

1. a bellissima Birce , al sacerdote ' ^ - 

Volontario ofleri. Birce fu dunque 
Bell’ altra invece su I’ aitar svenata j • ‘ 

L col virgineo sangue l’infelice .f ■ - 

Sbramò la sete dell’ ingordo AveVno , , 

Per salvezza de’suoi dando la-vita. 

Ias. Io già questo sapea, che grande intorno 
1 ama ne corse , e della madre insieme 
Bicea caso nefando. 

. Ella di Birce- 
'dal soffrendo la mòrte, e stimolata 

dolor , da furor, squarciossi il petto ' 
Spietatamente , ed ingombrò la stanza 
Cadavere deforme e sanguinoso, 
Itaggiungendo còsi nel morto regno, 
t'oesennata e contenta ombra, la figlia. 

Ed ecco delPafllilto Aristodemo 
La seconda sventura, a cui successe 
Poscia la terza, e fu d’ Argia la trista' 
Dolorosa vicenda. Era del padre 
Questa p ultima speme, una vezzosa , 

Pargoletta gentil che , mal sicure, -A 

Col piè tenero ancor Torme segnando'. 
Toccava appena il mezzo lustro. Ei dunque 
Stretta al seno tenendola sovente 
Scntia chetarsi in petto a poco a poco 
La rimembranza de’ sofferti affanni ^ ' 

E sonar dolce aTcorc iirT altra volta * . ‘ 

Ui padre il nome , e ralh’gvargli-il ciglio/ 
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Ma fu breve il contento, e questo pure 
Gli fu tolto di bene avanzo estremo j 
Che l’esercito nostro allor repente 
D’ Anféa vincendo la fetal giornata , ' 

£ stretta avendo di feroce assedio 
La discoscesa Itóinc, Aristodemo, 

Che ne temea la presa e la ruina , 

Dalle braccia diveltasi la figlia - 
Al fido Eumdo la consegnò, che seco 
Occultamente la recasse in' Argo , <' 
Molto pria dubitando , e mille volle 
Raccomandando una si cara vita. 

Vano pensieri Là dove nell’ Alféo 
Si confonde il Ladon , stuolo de’ nòstri 
Della fuga avvertiti, o da fortuna 
Sfiinti colà^, tagliàr le scorte a pezzi , 

Nè risparraiàr persona j e nella strage ' 
Spenta rimase la .reai bambina. 

Lis. E di questa avventura, o Palamede', 
Altro ne sai? 


Che duce di quell’ armi era Lisandro , , 

Ch’ io fui d’ Eumco l’ assalitor. 

Poi, Cheascolto? 

Xu 1 uccispr d* Argia? Ma se qui giunge 
A penetrarsi.,. ' ^ , 

Xw. Il tuo racconto segui : 

Parleremo del resto à miglior tempo. 

Pai. Dopo il fato d’ Argia , tutto lasciossi ’ ' 
A sua tristezza in preda Aristodemo j i. ’ 
Nè mai diletto gli brillò suLcorc ' 

O , se brillovvi , fu di lampo in guisa , 

Che fa un solco nell’ ombra c si dilegua. 

Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi , e verso, il cielo . 

Dal profondo del cor geme c sospira : 


Pai. 

Lis. 


Nuli’ altro. ' 


Or sappi adunque 
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Or vasM;iie dintorno furibóndo , ^ ' 

E pietoso ululando, e sempre a nome 
La sua Dirce chiamando , a' piè si getta . ‘ 

Della tomba che il. cenere ne chiude : 
Singhiozzando 1’ abbraccià e resta immoto.; 
Immoto sì , che lo diresti un sasso , ' 

Se non che vivo lo palesa il pianto- 
Che tacito glrscofre per le goté , • • 

Ed inonda il sepolcro. Ecco , o Lisandro 
Dell’ infelice il doloroso stato. * ' 

Lis, Misero stato! Ma, sia pur qual vuoisi , ’ 
Di ciò non calmi. A servir Sparla io venni , 
Non a compianger l’inimico. Ho cose 
Su questo addirti' d’ importanza estrema'; 

Ma più libero tempo alle paròle 
Sceglier la d’ uopo. Già qualcun s’appressa , 
Che ascoltarne potria. 

PaL ‘ ^ Guarda : è Gesira. 

SCENA II ’ 

- i • ; . ■ . 

Cksira e detti. 

Pai. Vieni , bella Cesira. Ecco Lisandro 
Dell’ inclito tuo padre illustre amico. 

Ces. Da Gonippo , che al Re poc’anzi il disse, 
Seppi , signor , la tua venuta , e tosto 
Ad incontrarti io mossi» Or ben, quai nuove 
Del mio diletto genitor mi rechi ? ' ^ - 

Il buon vecchio che fa ? • 

J.is. ' La soia speme ' 

Di rivederti gli mantien la vita.- ^ 

Da quel momento , ebeda man nemica 
Ne’ campi Tcrapnei tolta ne tosti i - 
Grave all'unao mortai sempre 1’ oppresse , 

E lutti in danno tuo temendo i mali 
l3i dura sdiiavitu , ragion non havvi' 
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Che lo conforti , e è rimasto il solo 
Tristo i>iacer degl’ infelici , il pianto. 

Ces. Egli non sa di quanto amor , di quante 
Beneficenze liberal fu meco 

11 generoso Aristodemo , e come 

Tenerezza , pietà , riconoscenza ' 

M’ hajino a lui stretta di possente nodo j ' ' 
Possente si , che nel lasciarlo , il core ir 
Parrà sentirmi distaccar dal petto. 

Lis. E per lui ti rattristi a questo segno? - 
<7es. Parlano ad ogni cuor le sue sventure , * 
E più d’ ogni altro al mio ; nè dirti io so 
Che mi darei per addolcirle , e tutta '■ 

Penetrar la cagion di sua tristezza. 

Pai. A giudicarne dagli esterni segni •>' 

Ella è ti'emenda. 11 sol Gouippo , a cui 
Liberamente egli apre il suo pensiero , . 

Sol Gonippo potria dal cor strappargli 
L’ orribile segreto. 

Ces, Eccolo. Oh quanto 

Vien turbato ed 'afflitto! 

SCENA III 

Gowippo.e detti, 

Ces, ^ All! perchè mai 

Cosi mesto o Gonippo? E perchè piangi? 
Con, E chi non piange ? Aristodemo è giunto 
A tal tristezza , che furor diventa. 

Smania ^ geme , sospira , e come fronda 
Gli tremano le membra : spaventato 
Erra lo sguardo , e su le guance stanno 
Le lagrime per solchi inaridite. 

Dopo lung' ora di delirio , ailìiic 

Le sue stanze abbandona , e in questo luogo 

Desia del giorno riveder, là luce. 
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Quindi vi pre^ allontanarvi tutti, 

Libero sfogo il suo dolor ^chiedendo. 

Lia. Quando opportuno il cred<»:ai, Gk>nippo, 
Al tuo signor a'Icorda che Lisandro • 

Per favellargli il ,suo comando attende.' 

Gon. A suo tempo n’ avrai pronto Ravviso. 

. 'scena IV ^ • 

Gohjppo , indi Aristodemo. 

Gon. Ch’è ipal la pompa e lo splendor del trono! 
Quanta n])iseria , se dappresso il miri, • 

Lo circonda sovente ! — Ecco il più grande , 
Il più temuto regnator di Grecia -, 

Or fatto si dolente ed infelice , 

Che crudo é ben chi noi compiange ! — Viéni, 
Signor. Nessuno qui n’ ascolta ,. e puoi " 

L’ acerba doglia disfogar sicuro. '• 

Siam soli. 

Ari. O mio Gonippo , ad ogni sguardo 
Vorrei starmi celato , e , se il potessi , 

A me medesmo ancor. Tutto m’ attrista 
£ m’ importuna ; e questo sole istesso , • - 
Che desiai poc’ anzi , or lo detesto ' 

E sopportar noi posso^ 

Gon. Eh ! via, fa core; ■ 

Non t’ avvilir cosi. Dove n’andàro , > 

U’ Aristodemo i generosi spirti. 

La costanza , il coraggio? 

Ari. Il mio coraggio?.. 

La mia costanza? io.l’Uo perduta, lo l’odio 
Sono del cielo ^ e ,. quando il ciel gli abborre, 
Anche i regnanti son codardi e viti, 
lo fui felice , io fui possente ; or sono - • 

L’ ultimo de’ mortali. 

Gon. ' ^ E che ti manca 
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Ond’ essere il primiei’O? Io ben Io veggo 
Che un orrendo peilsier che mi nascondi , 

.. T' attraversa la mente. • - 

Si Goninpo , ' 

Un orrendo pensiero , e quanto e truce 
Tu non lo sai. Lp sguardo tuo non passa 
Dentro il mio cor , nè mira la tempesta 
Che lo sconvolge tutto. Ah V mio fedele , 
Credimi , io sono sventurato assai , 

Senza misura sventurato } un empio, 

Un maledetto nel furor del ciclo ; ‘ 

E l’ ofror 'di natura e di me stesso. - 
Gon. Deh , che strano disordine di mente ! 

, Certo il dolore la ragion t’ offusca , 

E la tristezza tua da falso e guasto ‘ 
Immaginar si crea. - ' 

, Ari* ' . Cosi pur fosse. 

Ma mi cohosci tu ? Sai tu qual sangue 
Dalle mani mi gronda ? Hai tu veduto'’ • 
Spalancarsi i sepolcri , e dal profondo 
Mandar gli spetU-i a rovesciarmi il trono ? ■ 
A cacciarmi le mani entro le chiome, 

E strappar la corona ? Hai tu sentita 
Tonar dintorno una tremenda vocc 
Che grida : a Muori, scellerato , muofi ! » 
Si morirò i son pronto: eccoti il petto , 
Eccoti il sangue mio 5 versalo tutto , 
Vendica la natura » è aldn mi salva 
' Dall’ orror di vederti , ombra crudele. ‘ ' 

Gon. Il tuo parlar mi raccapriccia , è troppo 
Dicesti tu perch’io t’ intenda , e vegga 
Che da rimorsi hai l’ anima tfadtla. 

In che peccasti ? (^ual tua colpa accese 
Contro te negli Dei tanto disdegno ? 

Aprami i sensi tuoi. Del tuo Goiiippo ' 
La fedeltà t’ è nota , e tu più volte 
De’ tuoi segreti 1’ onorasti. Or questo 
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« *. 

Pur fai copGda. Scemasi de’ mali 
Sovente il peso col narrarli altrui. 

Ari. 1 miei, parlando , si farian più gravi. ' 
Non ti curar di penetrarne il fondo , 

Non tentarmi di rompere il silenzio : 

Lasciami per pietà. 

, Gon. ^ . No , non ti lascio 

Se tu segui a tacer. Non merla il mio ‘ 
Lungo servire e questo bianco crine 
La diflidenza tua. 

Ari. V Ma che pretendi 

Col tuo pregar? Tu fremerai d’ orrore 
Se il ve] rimovo del fatai segreto. 

Gop. E che puoi dirmi, che all’orror non Ceda 
Di vederti spirar su gli occhi miei ? 

Signor , per queste lagrime c^io verso, 

Per r auguste ginocchia che ti stringo , 

Non straziarmi di più... parla. 

Ari. Lo brami ? 

Alzati. ...(Oh ciel! che gli rivelo io mal.? ) 
Gon. Parla, prosegui. ..Oirac ! che ferro èqueUo? 
Ari. Ferro di morte. Guardalo. Vi scorgi • 
Questo sangue rappreso? ^ 

Gon. Oh Dio! qual sangue? 

Chi lo versò ? . ^ > . 

Ari. Mia GgUa. E sai qualmano. 

Glielo trasse dal sen ? 

Gon. Taci , non dirlo , 

Che già t’ intesi. 

Ari, £ la cagion la sai? 

Gon. Io mi confondo. ■ 

Ari. ' . Ascolta dunque. In petto 

Ti sentirai d’ orror fredde le vene j 
Ma tu mi costringc.sti. Odimi ,. e tutto 
L’ atroce arcano e il mio delitto impara. 

Di quel tempo sovvengali che Delfo 
Vittime umane comandate avendo ,, 

r.ir. 1 * 

I 
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AH’ Èrebo immolar dovea Messene ‘ 

Una ver"ind’ Emto. Ti sovvenga r" ' 

Che , dall’ urna fatai solennemente ’ 

Traila la figlia di Licisco, il padre 
La salvò colla fuga, e un altro capo ' ( 
Uovea perire; c palpitanti i padri . ' . 
Stavano tutti la seconda volta 
Sul destin delle figlie. Era in ^uei giorni 
Vedovo appunto di Messenia il trono j 
Questo pur ti rimembra. ' ‘ 

Oon. Io r ho' presente; 

E mi rammento che il reai diadema 
Fra te, Dami e Cleon pendea sospeso, 

E il popolo in tre parti era divisa. 

Ari. Or ben , GonipfK): A guadagnar la plebe 
E il trono assicurar , senti pensiero 
Che da spietata ambizion mi venne. » 

Faccia m , dissi tra me , facciarh profitto ' 
Dell’altrui debolezza. Il volgo è sempre » 
^er chi 1’ abbaglia , e spesse volte il regno 
È del più scaltro. Deludiamo adunque 
Questa plebe insensata, e di Licisco. 

Si corregga l’error: ne sia l’emenda ; 

11 sangue di mia faglia , e col suo sangue 
Il popolo si compri e la corona. ' 

Gòn. Ah , signor , che di’ mai ? come potesti 
.Si reo disegno concepir ? 

Ari, ' ■ ^ Comprendi , r 

Cberuonio anibi/joso è iiom crudele. 

Ti’a le sue mire di grandezza e lui 
(Mctli ilca,po del padre e del fratello : 
Calcherà 1’ uno e l’altro , e farà d’ambò- 
Sgabello ai piedi per salir sublime. 

Questo appunto fec’io della mia figlia ; 

Cosi de' sacerdoti alla bipenne 

La mia Dirce proffersi. Al mìo disegnò 

S’ oppose Telainón di Dirce amante. 
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Supplicò t minacciò , ma Bon mi svelse 
Dal mio proposto. Desolato allora 
Mi si gettò , perdon chiedendo , ai piedi , - 
E palesommi non potersi Dirce ' 

Sagrificar : dal Nume esser richiesto ■ 

D’ una vergine il sangue , e Dirce il grembo 
Portar già carco di crescente.prole , ' ‘ _ 

Ed esso averne di marito i dritti. ’ 

Sopravvenne in soccorso anche la madre 
E confermò di Telamóne, il detto ’ 

Onde piena acquistàr credenza e fede. 

Gon. £ che facesti allora? 

Ari. Arsi di rabbia} . 

E pungendomi quindi la vergógna 
Del tradita onor mio, quindi più forte 
La mia-delusa ambizion , che tolto ' * 

.Così di pugno mi cre<lea l’impero , • 
Guardai nel viso a Telanión , ne feci 
Motto ; ma calma simulando, e preso ' 

Da profondo furor^ venni alla figlia. • * 

Abbandonata la trovai sulletto , ' 

Che pallida , 'scomposta ed abbattuta , ■ 

In languido letargo avea sopiti 
Gli occhi, dal lungo lagrimar già stanchi; 
Ah , Gonippo ! qual- furia non avria 
Quella vista commosso ? Ma la rabbia 
M’ avea posta la benda , e mi bolliva ' - • 
Nelle vene il dispetto'; onde , impugnato 
L'esecrando coltello , e spento in tutto 
Di natura il ribrezzo , alzai la punta , 

E dritta al còre-gliel’ immersi in' petto. 

Gli occhi apri l’infelice , e ini conobbe ^ 

E coprendosi il volto ; tc Oh padre mio, 
a Oh padre mio », mi disse : e più non di^. 
Gon. Gelo d’ orrore. ^ . 

Ari. • L'orror tuo sospendi , 

Che non c tempo -ancor che tutto il senta . 
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Sull anima scoppiar.' — Più non movca . 

jVe man ne’ labbro la trafitta ; ed io , 

Tutto asperso di sangue e senza mente. 

Che stupido m’ avea reso il delitto , - ' 

Della stanza n’ uscia. Quando al pensiero . 
Mi ricorse Tidca del suo peccato, 

E quindi r ira risorgendo , e spìnto 
Da insensatezza , da furor , tornai 
« palpitante; 

Ed il fianco n’ apersi , empio , e col ferro 
o tondamente a ricercar mi diedi 
^elle fumanti viscere la colpa. 

' ’^® innocente eli’ era. — Allor mi cadde 
Giu dagli occhi la benda ; allor la frode. 
Manilfóta m’apparve, c la pietade 
Sboccò nel cuore. Corsemi per l’ ossa ^ 

Il raccapriccio , e m’impietrò sul ciglio 
Le lagrime scorrenti ; e così stetti ' ' 

Fincliè improvvisa entrò la madre, e visto 
J.0 spettacolo atroce, s’arrestò 
Pallida, fredda, muta. Indi qual lampo 
. Disperala spiccossi , e stretto il ferro 
Ch era poc’ anzi di mia man caduto , ^ 

Se lo fisse nel petto , e su la figlia 
Lasciò cadérsi e le spirò sul viso. > 

Ecco d’ ambo la fine , ecco l’arcano ■ ‘ 

Che mi sta da tre I ustri in cor -scriolto * 

E tutt’ or vi starla se tu non eri, 

Gon. Fera istoria narrasti , e il tuo racconto 
Tutto di gelo strinsemi le membra, 

E nel pensarlo ancor 1’ alma rifugge. 

Ma , dimmi ; e come ad ogni sguardo occulte 
Keslar poterò si tremende cose? 

Woii ti prenda stupor. Temuto e grande 
Era il mio nome , e mi chiamava al trono 
D voto universal. FaciI fu dunque 
Oprar i' inganno j c tu ben sai che l’ ombra 
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D’ un trono è grande per coprir delitti. 

1 sacerdoti , che del ciel la voce 
Son costretti a tacer quando i potenti 
Fan la forza parlar , taciti e soli 
Col favor delle tenebre nel tempio . 

La morta Birce trasportàro , e quindi 
Creder fóro che 'Birce in quella notte 
Segretamente su l’ aitar svenala . 

Placato avesse, col suo sangue i Numi ; 

E che di questo fièramente afflitta, 

Sè medesma uccidesse anche la madre,’ 

Ma vegliano su i rei gli occhi del cielo , ' 

un Dio v* è certo che dal lungo sonno' 

Ya nelle tombe a risvegliar le colpe , . . 

E degli empi sul cor ne manda il grido. 
Bivelarlo dovrò ? —Da qualche tempo 
Un orribile spettro. , . , ■ 

Goai, . Eh lascia al volgo 

Degli spettri la tema , e dai sepolcri , 

Non suscitar gli estinti. Or ti conforta,- 
Che a’ tuoi tanti rimorsi esser non puotc 
Che non perdoni il cielo il tuo delitto. 

Fu grande, è vero , ma più grande è pure 
Degli Dei la pietà. Chetali , e I9C0 
Diasi a pensier più necessario. È giunto .> , 
Di Sparta l’ orator , tei dissi , e reca 
Le proposte di pace. Odilo , e pensa. 

Che la patria ten prega , e questa pace , . 
Ti raccomanda , e le sue mura c i pochi 
Laceri avanzi del suo guasto imfiero. ^ 
jiri. Dunque alla patria s’ohbcdisGa. Andiamo^ 
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SCENA PRIMA 

Lisahdro, Palamepk,. 

Pai. Chtì mi narrasti mai? Pieno son io' 
Di tanta inariivigiia , che ini sembra 
Di sognar tuttavia. D’ Aristodemo 
Figlia Cesira? 

Lis. PIÙ dimesso paria. 

Sì , Cesira sua figlia , J'a perduta 
K deplorala Argia. Come ad Eumc'o 
In su la fóce del Ladon la tolsi , 

Son già tre lustri , e come àllor mi vinse 
Pietà dell’ innocente , io già tei dissi. 

Or seguirò, che , jier giovarmeli contra 
Lo stesso Aristodemo , ove l' avesse 
Chiesto il bisogno , ad educar la diedi 
A 11’ am ico Tultibio, e lo costrinsi 
Con giuramento ad occultar l'arcano. 

Ei la crebbe e l’amò qual propria figlia j 
Ne fu padre creduto, e sen compiacque j , 
E se natura noi fe’ tal , r.amore 
'Supplì al difetto. 

Pai. E nulla mai Cesira 

Ne sospettò? 

Lis. ' Mai nulla. 

Pai. E che fu poi 

D’ Eunnk) che la scortava ? - 

' / I 

Lis.. ' . . ^ ■ Euméo fu posto 

In carcere sicuro. Io volli in esso 
Serbariurall’ Uopo un testiinon del vero j 
E per mia sola utilità privata , 

Non pel* pietadc , gli lasciai la vita.' 

■ ' \ 
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Paf. Vive egli più ? 

Lis. '' Noi so , che me fìnora 

Lungi trattenne dalle patrie mura 
11 mestiero dell’ armi ; e di Taltibio . 

Fu commesso alia £ede il prigioniero. - 
Pai. Strano racconto! Ma,' con tanto danno 
Di questi sventurati , or perchè vuoi > ' 

. Un segreto celar che più non giova? 

Lis. Giova all’ odio di Sparta e a’ suoi nascosi 
Politici disegni , e giova insieme 
Alla vendetta universal. Rammenta 
Che il maggior de’nemici è Aristodemo. 

Del nostro sangue che il suo brando sparse, 
Son le valli d’Àni'èa vermiglie ancora ^ ^ ' 

Piangono ancor sui talami deserti' 

Le vedove spartane , e piango anch’ io , 
Trafitti di sua tnan , padre e fratello. 

Pai. Ei nel campo li spense , e da guerriero , 
Non da vile assassino. . 

Lis. E perdonargli 

Dovrò per questo ed abborrirlo io meno? 

Pai. Abborrirlo 1 perche? scusami : anch’io 
La strage mi rammento e ie faville 
Delle'case paterne , e parmi ancora ^ 

Veder tra quegli incendi Aristodemo 
Lordo del sangue de’ miei fìgli uccisi. 

Non l’abborro però , ch’io pur lo stesso 
Gli avrei fatto , potendoi anzi d’assai 
Grato gli son , cbè a me còl tesi i ceppi 
Sciolse , come ad amico , e l’ amerei 
S’ io non fossi Spartano , egli Messènò.'' ■ ' 

Lis. Ben si ravvisa che i severi e forti . ' . ■ 
Sensi di prima schiavitù corruppe. - 
Ma se cangiasti tu , non io cangiai j - 

£ se qualche virtù nel oor m’ alberga , 

Non e certo pietà |iel mio nemico > 

Che male io servurei la patria mia , 
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, Se, scordando il dover d’ alma spartana , 

Per iin debole alFetto io la tradissi. 

Pai. Pietà debole alletto? 

Pis. ' Ingiusto ancora 

K vergognoso , se alla patria nuoce . 

Ma vieu Cesi'ra. fiitiriamci. Altrove ’ 
Parlerera più sicuri. Io vo’ che tutta 
Di questo arcano l’ importanza intenda. 

SCENA II 

Gonippo, Cesira. 

Ccn, Essi di pace parleran , Ccsira ; 

Ma qual debba il successo esser di questo 
Singolar |)arlamcnto , ognun l’ ignora. 

Occhio vulgar non vede entro il profondo 
Pensier de’ regi. Il sai , loro è il disporre , 
Nostro il servir. Ma pace io spero j e page , 
Purché discrete le proposte siéiio , 

Aristodemo ancor cerca e sospira: 

‘ Ces. Ed io la temo , né il perché so diì'lo j 
ICd ho i’ alma frattanto in due divisa.' 

Quindi a Sparta mi chiama un padre afflitto. 
Quindi in Messene a rimaner m’invita 
Pietà d’ Aristodemo; e , sallo il cielo , 

Se, dovendo lasciarlo, al cor funesto 
Mi sarà l’abbandono, lo non intendo 
Questa dolce segreta intelligenza 
eh’ han sull’ anima mia le sue sembianze , 

E più di queste la miseria sua : 

Intendo solo che da lui lontana 
Io trarrò mesti e sconsolati i giorni.* 

Oon. E credi, tu che , te perdendo , ci debba.' 
’Prarli, più lieti ? Il misero al tuo Hanco 
De’ suoi mali solea dimenticarsi. 

Un tuo detto sovente , uii tuo sorriso 
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Gli chetava 4eiralma ie tempeste, 

E meDo acèrba eli rendea la vita 
Or pensa, da te lungi , il suo cordoglio ! 

Ces. Vedilo che s’ appressa , e manifesta 
In volto più sereno ahna più cheta. 

Gon. Egli di pace a conferenza viene , 

A trattar causa da cui pende tutta ~- 
La salute del regno ; c quando in lui ' 

Parla questo pensier , gli altri son muti. 

SCENA III 

AiusTooBifo e detti. 

e . . ' ■ 

I < . • -4 . 

Ari. Venga di Sparla l’oralor. 

SCENA IV 
Aristodemo e Cbsira. 

t 

Ari. ' ^ < - 8e fausto 

Il cielo mi seconda roggi , o Cesira , 

Di Messenia e di Sparta allin vcdrassi 
Terminar la querela, e pace avremo; 

E fia primo di pace amaro frutto 
Perderli , e qui restarmi egro, e dolente , ' 
Mentre tu lieta te n’ andrai di Sparta ' . ’ 

A riveder le sospirate mura. 

Ces. Mal dunque leggi nel mio cuore. II cielo 
Ben vi legge e l’ intende. 

Ari. Oh generosa 1 

£ sceglieresti rimanerti meco ? 

£ bramarlo potresti? £ non rimembri . 

Il padre che t’ aspetta , e che sol vive 
Della speranza di vederti ? 

Ces. ' Il.padie ’ 
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Mi sta nel core, ma vi stai tu pure ; 

E il cor per te mi parla , il cor mi dice i 
Che tu sow’ esso hai dritto ,.e te Io danno 
La gratitudin mia , le tue sventure , 

E un altro afielto che nell’ alma incerta 
Mi fa tumulto , nè so dir che sia. ' . 

Ari. I nostri cuori si scontrar© insieme. • A 
Ma tutti , e al solo genitor tu devi ' 1 

Questi teneri sensi. A lui ritorna 
E lo consola. Avventuroso vecchio! 

Almcn di quelli tu non sei , che il cielo 
Fece esser padri per punirli. Almeno 
Avrai chi nel morir gji occhi ti chiuda j 
E le tue gote sentirai scaldarsi 
Dai baci d’una’figlia...Oh ! se lasciata 
Me r avesse il dettino, anch’’io potrei 
Di tanta sorte lusingarmi , e tutte 
Fra le sueì)raccia dcporrci le pene. 

Ccs. Di chi parli , signor ? 

Ari. Parlo d’ Argia. 

Scusa se spesso lo la ricordo. EU’ era , / 

Lo sai , r ultimo bene ond’ io sperava 
Racconsolar la mia vecchiezza. Or tutto ' 
Me la rimembra: in tutto una crudèle 
lilution me la dipinge , e panni , 

Te vedendo, vederla; e il cor frattanto 
Mi palpita , mi trema ; e si ,fa gioco i 
Della mia vana tenerezza il cielo. 

Ces. Misero padre ! . ) 

Ari. • . Ella d’ etade adesso 

A le pari saria , ne di bellezza 
Minor, nòdi virtude. 

Ces. Egli fu. invero 

Fatai consiglio quel mandarla in Argo , 

Nc’l rischio preveder che ten fé’ privo» 

Ari, Si , consiglio fatai, stolta prudenza ! 

E non era abbastanza al banco mio . , 
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Sicura r infelice ? Han forse i figli 
Scudo migliore del paterno petto ? 

Ces. Oh , perchè il cielo te la'tolse ! 

Ari. ' 11 cielo 

Yolca compiti i miei disastri. ' 

Ces. ' ' • < E s’ ella 

Vivesse ancora , ti faria cor^^tento ? -y 
Ari. Cesira , un solo- degli amplessi suoi , 

Un solo amplesso, e bastereboe. ‘ ' > 

Ces. ^ . -Oh fossi 

10 quella dunque ! 

Ari. . . , Se io fossi. ..Oh figlia ! ‘ 
Ces. Perche figliami chiami? ^ ' * 

Ai'i* , 11 cor mi -spinse 

Questo nome sul labbro. 

Ces. , ‘ '' £ a me pur anche 

11 cor consiglia di chiamarti padre. 

Ari. Sì , si , chiamami padre : in questo nome 
Un incanto contiensi, una dolcez'/a 
Che mi rapiscé •, c per gustarla intera ■ 

Egli c bisogno aver ,.com’ io, bevuto 
Tutto il calice reo delle sventure-;. ?'■ ■ ' 

Aver sentilo di natura il tacco i,- * 

Prolbndameute, aver perduti i figli , • ' ■ 

E perduti per- sempre. ' . r* - • i •» * 

Ces, (Il cor mi spezza'). ' 

i 1 *.t 

SCENA .V -, • .. y - 

Govippo e cìetii.^ 'y • 

Con. Signor , di Sj)arla V orator s’avanza.> 
Ari. lu qual punto ini coglie! Ite, partite. 
Cesi'ra ,. addio : ci rivedrem. ■ i 
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SCENA VI • 

' . AursTODEMa solo. 

, / TisvcgliaV 

Addormentala mia virtù. Del regno 
Dobbiam la causa' sostener , fer- pago 
De’ poirali il desio. Sì , questa .volta 
Il sudaito romandi ,-il re obbedisca } 

Ma da re s’ obbedisca , e non si vegga 
Supplice e timoroso Aristodemo 
. Mendicar dal suo nemico. 
vNe siàn tutti di pace i detti miei , 

Qual già ■crede in suo cor questo superbo.- 

, ' - SGENA VII 

•>. Lisakdro c detto, 

V ■ 

jiri, Lisandro siedi , c libero m’ esponi 
Di Sparta amica od inimica i sensi.’ 

Lu. Sparta al re di Messene invia salute , 

£ pace ancor y se la desia. • ' 

Art. , " Là chiesi, 

Dunque la bramo ; ed or m' é dolce udire • 
Che dopo tante stragi e tanto sdegno. 

Da ingiusta guerra desistendo , aitine 
Air antica amistà Sparta ritorni. 

Lis. ingiusta guerra ? Non è tal , cred’ io, 
Quando è vendetta d’ un’ingiusta offesa. 
Voi nel sangue di Téleclo macchiaste 
Di Limna i sagrifTci , ed era , il sai , 
Teleclo il nostro re. Questa , e non altra , 
Fu la sorgente di sì gran contrasto. 
Rammentalo ^ signor. 

. Io lo tacca 

Per non farti arrossir. Dove apprendeste 
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A mentir gonne femminili , e altrui / 

Trainar la morte in sécurtà di pace 
Fi'a le danze e le feste accanto all’ are? 

Lis. Suona del fatto assai diverso il grido; 

Ne Sparta è tal che, guerreggiar volendo , 

Fd un nemico sterminar , discenda 
Alla.h assezza d’ un pretesto indegno. 
j4vi. E ver : sua dignità Sparta non dee 
Co’ pretesti avvilir, quando aver crede 
La ragion del più forte. Ove la spada 
I.e contese decide, inutil fassi , 

Idea dannosa , veritade è dritto 

Nè il dritto è certo la virtù di Sparta, 

Ma' prepotenza , col modesto manto 
Di libertà. Quindi è fra voi costume 
Fuggir l’onesto , se vi nuoce , e pronti 
Al delitto volar , quando vi giova. 

Porre in discordia i popoli vicini , 
Dismembrarne le forze , e poi divisi 
Combatterli repente, e strascinarli , 

Più traditi che vinti , a giogo indegno , 

E cosi tutta debellar la Grecia. 

Bell’ arte inver di conquistar gl’imperi } 

E voi l’esempio delle genti! voi 
Concittadini di Licurgo ! ed egli 
Vi lasciò queste leggi! Eh via, spogliate 
Le pompose ap|)arenze. In faccia al mondo 
Men leggi abbiate e più virtudi; e regni 
Anco fra voi l’ onor, la fede , il giusto^ 

Lis. Sire , vi regna la clemenza ancora ; 

E se non fosse, che saria di voi? 

Già rovesciate al suol dell’arsa Itóme 
Stai! le rupi e le torri. E se prosegue 
La vincitrice Sparta il suo trionfo , 

Qual Nume vi difende? 

Ari. Aristodemo : 

E basta ei solo , iinchc vive : e quando 

r. ir. 
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Sarà sotterra , il cenere vi resta , 

Che , muto ancora ^ vi darà terrore. 

Lis. Signor , chi vivo non ti teme , estinto 
Ti temerà? Ma se garrir qui d'altro 
Non vogliam che d’ oltraggi , ho già finito ( i), 
A S parta io riedo , e le dirò che il fèrro 
Nel fodero non ponga , che l’ avanzo 
De’ suoi nemici a disfidar la torna. (cora 
Ari. (a) Ricdi a Sparta qual vuoi > ma dille an* 
Che per domar cotesto avanzo , 'è duopo 
Che nato ella riprenda , e nuovo sangue 
Prima rimetta nelle vóte vene. 

Lis. Mcn di quel che a Messenia or fa bisogno 
Per sanar le ferite > onde ancor mollo 
Piange e sospira. . 

Ari. t Se Messenia piange, 

Sparta non ride. 

Lis. Ma jieppur s’ abbassa . 

A chieder pace. 

Ari. , lo , io la chiesi , e Sparta 

Paventa che pentito or la ricusi. 

Sa che d’ Elide, d’ Argo e Sic’ioue 
Son pronte Tarmi a mio favor. Sa quanto 
Di vendetta desio s’aduna e bolle 
Ne’ Messenici petti , e come acute 
Abbiam le spade , e disperato il braccio } 

Sa che varia dell’ armi è la fortuna j 
E si rammenta che qualor ci vinse , 

Di i(i'ode vinse , di valor non mai. 

Ecco , Lisandro , la pietà spartana j 
Accordar pace e millantar clemenza 
Per tema di restar battuta in guerra. 

Lis. Dunque scegliti guerra. 


(1) Si alza. ' 

( 2 ) Alzandosi, - 
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,, Io scelgo pace : ' 

E sceglier guerra a me non lice , a ilora 
Che pace il popol mi domanda. Oh fosse 
Stato pur ver ! . . .Ma via, . . . torniamo amici. 
Tormam fratelli , e diam riposo al brando. 
Gli umani sdegni dureranno eterni? 

Forse avemmo dal eie! la vita in dono - 
Sol per odiarci e trucidarci insieme ? 

Natura si lasciò forse dal seno 
Svellere il ferro , perchè l’ uom dovesse 
Darselo in petto 1* un con l' altro , e farlo 
Istr omento di morte e di' delitti ? 

Se fine all’ ira non porrem , tra poco 
U n deserto saran Sparta e Messenia , • 

Né rimarravvi che uno stuol mendico 
Di vedove piangenti e di pupilli. 

E frattanto di noi Grecia che dice ? 

Dice che tutta rinnoviam di Tebe ‘ ‘ 

L’alrocità ; che d’ un medesmo sangue 
Gli S|)artani son nati c li Messeni j 
Che fur due soli in Tebe i fratricidi , 

E qui tanti ne son quanti sul campo 
Lascia il nostro furor corpi trafitti, 

E si gran rabbia perchè mai ? Per poche ' 
Aride glebe , che bastanti appena 
Ne fian per seppellirci , e che vermiglie 
Van dei sangue de’ padri e de’ fratelli 
Di cui siamo assassini. Ah 1 non si narri 
Più per Grecia di noi tanta vergogna, 

£ se la fama nOn ci move , almeno 
L’ interesse ci mova. Abbiamo al fianco 
La fiera Tebe , e la gelosa Atene , 

Che il fine attendon di cotanta lite 
Per calar su lo stanco vincitore , 

Rapirgli la vittoria, e rovesciarne 
La nascente grandezza. Or che v’è tempo, 
Assicuriaiiici , e ragionium di pace. 
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JJs. E r accettarla e il ricusarla a tutta 
Tua scelta 1' abbandono. 

Ari. >. Udirne i patti 

Pria d’ ogni altro conviensi. 

IjÌs. Eccoli , e brervi 

» Anfóa darete c il Taigeto, e in Limna 
» Più non verrete a celebrar le feste ». 

Ari, Il primo accetto ed il secondo patio ; 
li terzo lo ricuso , e ragion chieggo 
Perche di Limna i sacrifici escludi , 

E di quel Nume protettor ne privi. 

XtV. Fra i conviti limnéi scoppiò la prima 
Favilla della guerra , e ad ammorzarla 
Trent’ anni ancora non bastàr di sangue. 

Se non ne viene la cagion rimossa , 

Scoppierà la seconda. È d’ uopo adunque* 
Or che l’ ire tra noi son calde ancora. 
Comunanza troncar sì perigliosa. 

Ari. Con onta del suo nome Aristodemo 
Pace non compra. Cedere si panno 
Le sostanze , gii onori e vita c bgli, 

E tutto in somma j ma gli Dei, Lisandro f 
1 tutelari Dei! la veneranda 
Belig'ion de’ nostri padri ! il primo 
D’ ogni nostro dover , de’ nostri ailetti... 

Lis. E degli errori aggiungi, lo parlo ad uomo 
Non sottoposto all’ opinar del volgo ; 

Parlo a un guerrier chequestiDei, quest’ombre 
Dell’ umauQ timor, guarda e sorride, 

E tien frattanto il pugno in su la spada. 

Non so quanto finor n’abbia giovato 
Questo Nume Limnéo. So ben che molto 
Nocque in addietro , e in avvenir più ancora 
Ne noccrà , se non gli scema a tempo 
Le vittime e i devoti un altro Nume 
Miglior del primo , la Prudenza. 

Ari. A franco 
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Parl^V ) vii^l'otHleiù iraiiche parole, ' 

Sì mal finora ini giovàr gli Dei , 

Che lodarmi di lor certo non posso. 

Non gli sprezzo però : molte ho nel cuore 
Pagion segrete e veementi, ond'io 
l'cmer li debba ed adorar. Se alcuna ’ 

Tu n’hai per confessarli, abbine ancora 
Per venerarli. Se non 1’ hai , rispetta 
Del popolo l’error , tremendo al paro 
De’ numi stessi , che Comanda ai regi , 

A nessuno obbedisce, E poi , lo stesso 
Vostro esempio mi vaglia. Elide un giorna 
Dalle olimpiche feste , c tutti il sanno , 
Esclusi vi volea. Quanto tumulto 
D'ingiuria non destò? Con quanto d’arnii 
E di sdegni apparecchio alla ripulsa 
Non v’opponeste? E pur diversa molto 
Era l’olìesa. Un libero suo dritto ' , 
Elide esercitava in propria sede, 

E per nume non suo Sparta pugnava. 

Ma qui si pugna per h templi aviti , 

Pe’ domestici Dei. Nostro è il terreno, ' 
Nostri gli altari ; e per serbarli illesi 
Pugnerem llncbè mani avremo e braccia ' ' 
E , tronche queste , pugnerem co’ petti j 
Che dove alzar Peligion si vede • ' 

Lo stendardo di guerra , si combatte 
Colia benda su gli occhi , e la pietadc, 

La medesma pietà , rabbia diventa , 

E pria che il ferro, si depon la vita. 

Finiam. Se Sparta a vera pace inclina , 

Sia primo della pace fondamento 
Lasciarci i nostri Dei. Se lo contrasta , 

Si torni in guerra. , ■- 

Lis. No : si torni in pace,' ^ 

Mia gloria non ripongo in ostinarmi 
Nel mio pensicr. La debolezza è questa < * 
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Delle piccole menti ; ed io mi credo 
Grande abbastanza per lasciarti tutto 
L’onor d’ avermi pct'suaso e vinto. 

Vada di Limria la pretesa. AM’ altre , 

Sifjoor , ti piace acconsentir ? 
j4ri. Mi piace. 

Ecco la destra. - »• 

JJs. Ecco la mia. 

Ari. Ti resta 

Da me nuli’ altro a desiar ? 
l,is. Nuli’ altro. 

>^ri. Addio ) Lisandro. ’ 

Lìs. , Aristodemo, addio. 

SCENA PRIMA ' 
Aristodemo, seduto accanto alla tomba. 

Ari. No , no. Se eterna Tesistenaa fosse, 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio marliro. Oh ciel , dammi costanza 
Per sopportarlo. Non tentar la mano , 

Non ofluscarmi la ragion. . . Che dissi ? 

La ragion !... me infelice ! E se giovasse 
Perderla ?... se dovesse un colpo solo 
Tutti i mìei mali terminar?. . . Si , tutti 

Dna sola ferita?. .. Allontaniamo 

Questo peosier j non vo’ seguirlo ; ei troppo 
Già comincia a sedurmi. E tu , spietata 
Ombra importuna , placali ima volta' , 
Placati dunque , c mi perdona, lo fui 
Tuo padre al6ne ; di gran colpa reo , 

Lo so , ma padre nondimeno, e figlia 
Tu che Unto mi strazi c mi persegui.;/ 
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SCENA II 

Gomppo e detto. 

Con. Signor questo non è tempo di pianto , 
Or che tutta rallegrasi Messene 
Della pace ottenuta. Andiain j t’invola 
A questo luogo di dolor } vien meco : 

Air esultante popolo ti mostra. 

Che dimandaci! suo re , che ti sospira « 

E suo padre ti chiama. 

Io padre? ... lo l’ ebbi 
Questo nome una volta , e con diletto 
I.o scntiu risomuT'dentro il cor mio. 

Or più noi sento. Me lo diè natura 
Nome si santo , e il mio furor mel tolse. 

Goti. Non pensarvi più dunque. Ora di cose 
N iiov’ ordine incomincia. . 

E pur del tutto 
Non averlo perduto mi pare<i 
Questo nome adorato., e tornar padre 
Credei sovente di Cesira al fianco. 

O sia che il cuor degl’ infelici ha sempre 
Di spandersi bisogno , e facilmente 
S’ abbandona al piacer d’intenerirsi ; 

O sia degli anni già cadenti ed egri 
Funesta conseguenza» o certa ignota 
Tenerezza che fammi alta de’ figli 
La mancanza seutii e , e si feroce 
Me ne risveglia il desiderio- io petto; 

0 sian diretti da un occulto Dio 

1 palpiti eh* io sento e non intendo ; 

Questo so dirti , che vicino a lei 
Par che cessi l’ orror delle mie peoc; 

£ una tacita gioia mi seduce , 

Che , dolce insinuandosi nell’ alma ^ 

I rimorsi uè placa , e mi sospinge ,, • 
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Dagli abÌBsi del cor su gli ocelli il pianto. 
Ora questa cara illus'ion trajwco 
Mi sarà tolta. '■ 

Goni Se tuo bene estimi 

Che Cesfra qui resti , c tu frapponi 
Indugio a sua partenza , e manda intanto 
A supplicar Taltibio. . . 

Ari. E vuoi che questo 

Genitor desolato , a cui di vita 
Poco rimane , e quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia e poi morire , 

Vuoi tu eh’ egli consenta?. . . Ah tu non fosti 
Padre giammai : tu non intendi it prezzo 
Di si tenero nome , e quanto è dolce < 
La presenza d’ un figlio , e tormentosa 
• La lontananza : tu non sai qual sia - 
Immenso, inesplicabile diletto 
In rivederlo , in avventargli al collo 
Tremanti dal piacere ambe le braccia , 

E confondere i volti, e lungamente ' 

Star negli amplessi,, e lagrimar di gioja. 

Or altri avrassi untante bene. lesolo 
Più non l’ avrò; mai più. 

Gon. Cercane altronde 

Dunque il compenso, e con soverchio afianno 
L’ alta bontà non irritar del cielo , 

Cbe placato si mostra , e tu noi vedi. 

Credilo ,. tu medesmo i mali tuoi 
Di troppo aggravi ; e se un di reo ti festi 
Di grande eccesso , ti scordasti poi 
Che debole I’ uom pecca , il ciel perdona. 
Ari. Ma punisce pur anco ; e la mia pena 
Sento ben io cbe ancor non è compita. 

Oh dirupi d’ Itómc , oh sacre sponde 
Del sonante Ladone e del Pamiso , 

Più non udrete delle mie vittorie 
I cantici guerrieri ! Oh reggia ! oh casal 
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De’ generosi EracliJi, infauiata 
E di sangue innocente ancor vermiglia , 
Ricopriti d’ orror , piomba sni capo 
D’ un empio padre , e nelle tue rovine 
L’ infamia tua nascondi e il mio delitti. 

Gon. Deh! calmati, mio re : le andate cose 
Obblia per sempre, nè inasprir tue piaghe 
Con memorie si rie. 

j4ri. CaroGonippo, . 

In questo petto comandar poss’ io 
Ai rimorsi il silenzio? E lo dovrei , 

S’ anco il potessi? Io ti contristo, il veggo, 
Ma degli afflitti , il sai, grave fii sempre 
La compagnia. Perdonami se d’ altro 
Parlar non m’ odi che di mie sventure. 

Gode il cor di trattar le sue feritiB $ 

E le ferite mie son la memoria 
De’ perduti miei figli. Ti ricordi. 

Ti ricordi d’ Argia ? 

Gon, Signor , che giova? 

^ri. Ti risovvien la dolorosa notte 
Che l’innocente consegnai dKEniiiéo 
Alle fidate braccia ? E questo il loco. 

Questa la porta. Tu mi stavi accanto , 

E mesto lagrima vi. Alto gridava 
La porgoletta , e non volca dal seno 
Staccarmisi , e piangea. L’ hai tu presente 
Gonippo , di’ , non tei rammeuti? 

Gon. Io tutto 

Mi rammento j ma deh !... 
jiri. ■ Panni vederla , 

Parrai sentirla. Oh Dio! Tre volte io stetti 
Per consegnarla , ed altrettante al petto 
Me la ripresi , e la coprii di baci , 

Ultimi baci, e^iansemi in segreto 
Il cor presago tfèlla rea sventura. 

Oh ! n’ avessi 1’ occulto avvcrtiineiilo 
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Secondato pel" tempo ! Ita a morire 
Non saresti cosi , misera figlia ! 

Ancor vivresti ! e la presenza tua 
M i renderebbe ancor dolce la vita ; 

Nè sul volto verria d’ una Spartana 
A tormentarmi la tua cara immago, 

A straziarmi il pensiero ! Orsù, Gonippo , 
Va , compì il mio voler 5 parta Cesira , 

Parta , e , se puossi ancor , senza vedermi ( 1 ), 

I 

SCENA m > 

Cesira, Aristodemo. 

/ 

Ces. Senza vederti ? E dal tuo labbro uscla 
Questo fiero comando? ^ ■ 

j4ri. A che ne vieni , 

Fatale oggetto dell’ amor d’ un misero? 

Era pur meglio 1’ evitarci entrambi, 

E dai nostri occhi allontanar per sempre 
Il funesto piacer di riscontrarsi. 

Ces. Chi resister potea ? Come dal mio 
Benefattore ir lungi , e non vederlo , 

Non ringraziarlo, e disfogar con esso 
Del partir l’amarezza? e l’un coll’ altro 
Dirne l’ultimo addio? Son cosi dolci 
Anche in mezzo al dolor questi momenti j 
Son di tanto diletto. .. * 
j4^rì. C^ni diletto 

E cessalo per me. Vedi quel marmo ? 

La miapace , il mio cor là dentro è chiuso, 
E quanto al mondo ho di più caro e insieme 
Di più tremendo. ^ 

Ces. - Io già, signor,' non biasmo 

(lì Mentre jiarle Gonippo da un lato, esc* doli’ altro 
Cesira. ' 


* in- 


• •• ir- * 
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II tuo cordoglio : il vuol natura , è giuslo. 
Ma su r amato cenere de’ figli 
literno scórrerà de’ padri il pianto? 

j4vi. Anche eterno , per me poco san'a. 

Lascia pur ch’io lo versi, 11 pianto, o figlia , 
Al mio stato convicn. Questa è la sola 
Virtù che mi rimase , il sol conforto , 

Che r ire ultrici mi lasciàr del cielo. 

Ces. Giudica meglio. Il cielo in te l'ispetta 
Di buon padre, qual fosti c cittadino , 

Di buon i-egnante , la virtù. 

j4ri. Buon padre ? 

Buon cittadino ? 

Ces. E non è tal , chi mosso 

Da generoso amor di patria , cede 
Al comun uopo volontario i figli ? 

Jri ( Oh Dio ? che mai ricorda ! ) 

Ces. E gli abbandona. 

Stacciti allora dal paterno amplesso. 

Alla scure fatai del sacerdote ? 

,4ri. (Ah, qual furia le pone in su le labbra 
Questi accenti crudeli l 

Ces. Ove s’ intese 

Più magnanimo fatto ? ove 1’ eroe 
Che ti somigli ? E , dimmi , al sagrificio 
Fosti presente ? 

^4ri. —Si , presente io v’era. 

Ces. E la vedesti colle mani avvinte 
Inviarsi a morir? 

Ari. Taci , Cesil a. 

Taci , desisti. Ogni tuo detto è spada 
Che mi trafigge. 

Ces. Ti consoli adunque 

Il sentimento della tua virtude , 

Che per onta di tempo e di fortuna 
Morir non puote . c ti conforti insieme 
De’ sudditi l’amoi>, la gloria , il regno. 



i 


ARISTODEMO 


36 

ylri. Che dici? Il regno! la più grande è questa 
Dell’ imiatic sventure. Oh , se potesse 
L’ uom dalla ])olve interrogar sul Irono 
Lo schiavo coronato ! intenderesti , ^ 

Che solo per punirne il ciel sovente 
Uno scettro ne manda , una corona. 

Ces, La corona regni sovente è premio 
Pur anche di virtude , e lo fu certo 
Quando cinse il tuo crine. i 

Avi. ( Ah s’interrompa 

Un parlar che m’ uccide). Assai , Cesira, 
li tuo cortese giudicar m’ onora. 

!Ma tu... non mi conosci. Or basta : anch’ io. 
Aneli’ io divenni posscssor d’ un soglio. 

Felice nie .se non l’ave.ssi mai , 

Mai conseguito ! Oh mille volte e mille 
Colui boato che regnar sol cura 
Su 1’ innocente sua famiglia , ed altro 
Trono non ha che il cuor de’ lìgli ! il trono 
Di natura j e dal mio quanto diverso ! 

Il mio , lo vedi , è questo sasso. Or lascia 
Ch’ io qui segga , qui pianga , e va felice. 

Ces. E in questo stalo abbandonar ti deggio? 
In questo stalo ? 

Ari. Io ne son degno. AI fine 

Di separarci è tempo j e non dovremo 
Più vederci j più mai. Tu piangi , o figlia, 
Mia Cesira , tu piangi ? il ciel pietoso 
Delle lagrime tue ti ricompensi. 

Ces. Morir mi sento 

Avi. Addio. . .per me saluta 

Il padre tuo padre felice !.. .e quando 
Chiederà de tuoi casi , e lo vedrai 
Sollevarsi del letto in su la sponda , 

E pender dal tuo labbro intento e cheto , 
Narragli come io t’ebbi cara , e quanta 
Corrispoudeuza di soavi alleiti 
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I nostri cuori insiem confusi avea.- 
D’ Aristodemo ancor digli le crude 
Dolorose vicende , e il tuo racconto 
D’ un sospir , d’ una lagrima interronjni. 
Addio dunque, Cesira. 

Css. ^ , Ah dove vai? 

Ferma} ritorna. . 

Ari. E che vuoi dirmi ? 

Ces. Odio! 

Non Io so : ma rimanti ; io te ne nrieeo. 

Cesila! ^ ^ 

Ces. Aristodemo ! 

Ari. ^ Io non resisto. 

Vieni al mio seno, abbracciami.. .Oh diletto! 
Oh inesplicabil tenerezza ! Io sento 
Che nel mio cor straniera ella non giunge , 
Un’ altra volta io l’ ho provata. Oh cielo ! 

La confondi tu forse a’ miei tormenti 
Per raddoppiarli? Tu , crudele m’ inganni, 
Tu mi deludi. Ah scostali , Cesira : 

Fu d’ Averno una Furia che mi spinse 
Ad abbracciarti } scostati. 

Ces. Deh! m’odi. 

yéri. Lasciami. 

Ces. Qual furor? 

Ari. Fuggi. Una fiera 

Invisibile mano si frappone 
Fra i nostri petti , e ne respinge indietro. 
Lungi, lungi da me. 

Ces. Solo un momento. .. 

Ari. Non è più tempo. Addio per sempre, ad- 
Ces. Ma fermali , ma senti. (dio. 


V. ir. 
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SCENA IV 
Cesira. 

• Egli, s’invola 

Profondamente addoloralo j cd io 
Avrò cor (li lasciarlo? E tanto affetto? 

E si care memorie ?. . .Ah no , noi posso.' 

E chi se’ mai tu dunque, Aristodemo , 

Che tanta parte del mio core ingombri , 

E si lo turbi c lo coinmovi? 

SCENA V 

Lisakdro , Palamede e detta 

Lis. Appunto 

Di te , Cesira , cercavàm. Già pronti 
Tu ne vedi al partire, ed aspettando ^ 

Ne stiam te sola. 

^ Ah differiam , Lisandro , 
Quest’ amara partenza. Aristodemo 
In tale sfato di dolor si trova. 

Che fa tutto temermi. Ella saria 
Crudeltà , sconosceuza abbandonarlo. 

M’ amava ei tanto , mi colmò di tante 
Beneficenze. . . 

lÀs. Io qui di Sparta venni 

L’ambasciata a recar. Sparta n’attende 
L’ esito impaziente j e colpa l'óra 
* Qualunque indugio. Tu , se vuoi, rimanti. 
Del padre tuo mt duol , che , non vedendo 
Tornar la figlia , avraune al cor rammarco 
Grave , infinito. 

Ces. E tu lo credi? , 

Lis. E certo ; 

Ne morirà d’ affanno. 

Ces, Ebben ; prevalga 
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DTincjuc del padre la pietà. Gli Dei, > 
Spci o , iatauto 1’ avrail d’ Arislodemo , 
E veglieran sovr' esso. 

P(d. (.Or vedi - 1 amicò , 

Quanto barbaro sei. < 

Pis. Taci ; rammenta 

La tua promessa ; c fa che Sparta ignori 
Questa tua debolezza ). 

SCENA VI 
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Gokippo e detti. 

Gon. Ricevete 

Da me , miei cari , 1’ ultimo congedo, ’ 

Tu , Palamede, e tu , Cesi'ra , abbiate 
Memoria di Gonippo , e vi sovvenga 
D’ Aristodemo , di cui molta ho tema 
Che presto non vi giunga aspra novella. 

Ces. Non dir cosi, Difenderallo il cielo , 

Che il buon monarca e la virtù protegge. 

Ma deh ! che fa quel misero ? che dice ? 

Gon. Ei nulla dice. Immobile s’ asside 
Colle mani incrociate , e pensieroso , 

Torbido , fosco , spalancati afligge 

Gli occhi al terreno, e ad or ad or gli' vedi 

Le lagrime cader dalle pupille. 

Poi , come scosso da profondo sonno , 

Balza in piedi repente , e senza modo ■' 
Qua e là s’aggira , e or T una cosa , or l’altra 
Va colla man toccando e percotendo , 

E interrogato ,' guarda e non risponde'. 

Ces. Mi fa pietade 1’ infelice J 
Gon. Io volli 

Da quel delirio svellerlo, e con ibrza 
L’attraversai, lo 6cos.si. Istupidito 
M’ addiinandò chi fossi , ed io glicl dissi ; 

E asciugandomi gli occhi , Io pregava 
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Di darsi pace, Allor furente e torvo : 

» Vattene , scia(;urato , egli proruppe, 

» Non parlarmi di pace » } e si dicendo , 
Declinava la faccia , e con la mano 
Mi respingeva. Io noi lasciai per questo. 
Ma seguiva a esortarlo , a consolarlo j 
Firichè , ragion tornando a poco a poco , 

Mi pregò di perdono , ed aboracciommi , 

Ed amico chiamommi, e con un fiume 
Di lagrime sfogò 1’ immenso affanno. 
Piangevamo ambiduc. Con questo pianto 
Sollevato ha del cor l’orrido péso , 

£d or si mostra più calmalo , e chiede 
Se Cesi'ra è partita. Ei vuol saperlo; 

E per quotarlo appunto , io qui ne venni. 
Ces. A lui dunque ritorna ^ e di’ che fosti 
Di mia partenza testimon tu stesso, 

£ con quanto dolor , sallo il cor mio! 

Digli che viva , e che di questo il prega 
La sua Cesira. Digli chfe da forte 
A’ suoi mali resista , e degli Dei 
Nella bontà confidi. £ tu , Gonippò, 

Tu lo reggi e Tassisti. All’ amor tuo 
Lo raccomando. 

Con. Questo cor per lui 

Più assai mi dice che il tuo labbro; ed io , 
Ben io lo sento. 

Ces. Il credo , c lo comprendo 

Dallo stato del mio. Questo ancor digli. 
Che di me si ricordi , e eh’ io di lui 
Memoria serberò finché lo spirto 
Scalderà questo pelle. 

Con. Ogni tuo cenno 

Fedele eseguirò. 

Ces. Senti ; se chiede 

Come afnitta partii , tu che lo vedi , 

Tu diglielo per me. 
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Più si ragiona , 

Più cresco ancora del |>arlir la [iena. 
Dunque... Andiaiii. 

Palamede 

, Ecco , son leco. 

( Ancor so?i dubbio se facor mi debba, 

O la promessa violar. Consiglio ). 

SCENA VII 

Gomppo indi Ahistodemo. 

Goti. Cbebel cuor! chebeH'alma! Oh dolci prove 
Dell’ umana pietà , soave incanto 
Dell’ anime infelici!. . .Altin Cesira , 

Signor, parti , nè il suo partir fu senza 
Molto pianto e dolor. 

■^vi. Bramato avrei 

Che partita non fosse. Una possente 
Bagiou segreta mi seiitia nel core 
Di vederla e jiarlarfc anco una volta. 

Ma sia cosi. — Gonippo , una gran guerra 
Si fa qui dentro. 

Goti. Cesserà, lo spero, 

SI , cesserà : ma non lasciarti tanto 
Da tua tristezza indebolir j fa forza 
A te medesmo , e deviar procura 
Ogni nero peusier. 

‘ Dimmi , Gonippo : 

Qual li sembra il mio stato ? e non «on io 
Veramente infelice ? 

Gon. Lo siam tutti, 

Signor i ciascuno ha i suoi disatri. 

■^ri. È vero. 

Tutti siamo infelici. Altro di bene 
Non abbiam che la morte. 

Goti. _ Che? 
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Jri. ' Si certo, 

La morte, — E credi tu , quanto si dice , 
Doloroso H morir ? 

Qon. ‘ Mio re , che parli? 

Jri, Doloroso?.. .Io lo credo anzi soave' 
Quando è fin del patire, •;;; -- 

Qqji, Ah ! che discorri ? 

Che vaneggi tu mai ? „ . ^ , 

. . .Senti , Gonrppo , 

Io tei confido , ma non far , ti prego , 

Che attristato ti vegga. Ancor quest’oggi , 
Solamente quest’oggi. . .e poi sotterra. ( cento 
Con. Sotterra? E che vuoi dir? Con questo ac. 

Tu mi passasti^ il cor. ^ 

Ma perche tanto 

Addolorarti , o mio fedel ? T’ accheta : 

10 non vo’che tu pianga } io non son degno 
Delle lagrime tue. Lascia che tutto 

11 mìo destin si compia , e che la stella , 

Che ne guidava il corso, al fin tramonti. 
Verrà dimani il sole che dall’ alto • 

La mia grandezza illuminar solca } 

Mi cercherà per questa reggia , eAaltro 
!Non vedrà che la pietra che mi chiude. 

Tu pur , Gonippo, la vedrai. 

Gom , , ... Dch!ce«. 

Di parlarmi cosi. Scaccia di mente 

Questa orrenda follia. 

' No , dolce amico j 

Follia sarebbe il sopportar la vita 
Quando in mal si cangiò. 

Con. Qualunque sia 

Ella è dono del cielo.. 

Io la rinunzio 

Se mi rende infelice. . 

Qon. E chi ti diede 

Questo dritto , o signor? 
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^t‘i. ‘ sventure, 

Gon, Soflrile coraggioso. 

Ari. > Io le soffersi 

Fiucliò il coraggio fu maggior di loro. 

Or divenne minore. Avea pur esso 
1 suoi confluì $ del dolor la piena 
Gii ha superati ^ ed io succiim^. 

Gon. Dunque 

Hai risoluto?.... 

Ari. DL morir. 

Gon. Nè pensi 

Che il dritto usurpi degli Dei ? che il cielo • 
Gli uomini offendi , ed una colpa aggiungi 
Della prima maggior ? 

Ari. Tu parli , amico , 

Col cor vèto e tranquillo , c non comprendi 
D’abbondanza del mio. -Tu nelle vene 
De’ tuoi figliuoli non cacciasti il ferro ; 

Tu non comprasti col lor sangue un regno } 
Tu non sai come pesa una corona 
Quando costa un delitto. 1 sonni tuoi' 

'i'u li dormi sicuri , e non ti centi " 

Destar da orrende voci, e non ti vedi 
Sempre dinanzi un furibondo spettro 
Che t’ incalza e ti tocca. . . 

Gon. E parlar sempre 

D' uno spettro t’udrò? Sgombra una volta 
Queste vane paure, e meglio vedi ! 

Ari. Vane paure ! Oh, se volessi io dirti 
Quanl’cgU è truce , ti farei le chiome 
Rizzar per lo spavento , e sul tuo ciglio 
Passerebbe il terror della mia fronte. 

Goi\. Ma qual forza vuoi tu che di natura 
Gli ordini rompa c Tinfcrnal barriera , 
Onde trarne gli estinti? E perchè poi? 

Ari. Perchè tremino i vivi. Io non m’inganno; 
lo medesmo l’ho visto ) e con quest’ occhi., « 
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Con queste mani... Ma narrar che giova ? 
Troppo atroce è il racconto. 

Gon. E vuoi ch’io creda?.,. 

Ari. Nonf<creder nulla. Io delirai, fu sogno : 
Non creder nulla. Oh cenere temuto ! 

Oh nero spettro ! oh figlia ! ki quella tomba 
Si che ti sento mormorar : t’ accheta , 

Ti placherò; t’accheta... E tu Gonippo... 
L’ ascolti tu ? Ben io l’ascolto , e tremo. 

Gon. Signor, che dirò mai? Le tue parole 
Tale han tuono di vero e di grandezza , 

Che fan gelarmi. D’ uno spettro e albergo 
Veramente quel marmo? E tu’l vedesti? 

E tu r udisti ? E come mai ? Deh ! narra , 
Narrami tutto. 

Ari. • Ebbcn : sia questo adunque 

L’ ultimo orror che dal mio labbro intendi. 
Come or vedi tu me , cosi vegg’ io 
L’ ombra sovente della figlia uccisa ; 

Ed , ahi, quanto tremenda ! Allor che tutte 
Dormon le cose , ed io sol vegliò e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume . 

Ecco il lume repente impallidirsi , 

E nell’ alzar degli occhi ecco lo spettro 
Starmi d’ incontro , ed occupar la porta 
Minaccioso c gigante. Egli e ravvoltp - 
In manto sepolcral , quel manto stesso 
Onde Dirce'coperta era quel giorno 
.Che passò nella tomba. 1 suoi capelli , 
Aggruppati nel sangue e nella polve , 

A rovescio. gli cadono sul volto, 
f £ più lo fanno , col celarlo , orrendo. 
Spaventato io m’ arretro , e con un grido 
"Volgo altrove la fronte , c mel riveggo 
Seduto al fianco. Mi riguarda liso,' 

Ed immobile stassi , c non fa motto. 

Poi dal volto togliendosi le cUionxc , 
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E piovendone sangue ^ apre la veste « 

E squarciato m* addita , ahi vista ! il seno 
pi nera tabe ancor stillante e brutto. 

Io lo respingo -, ed ei più fiero incaliNly 
E col petto mi preme e colle braccia. 

Farmi allora sentir sotto la mano' 

Tepide e rotte palpitar le viscere ; 

E quel tócco d’ orror mi drizza i crini. 

Tento fuggir^ ma pigliami lo spettro 
Traverso i fianchi , e mi strascina a piedi 
Pi quella tomba | e t< Qui f aspetto grida. 

E ciò detto , sparisce. 

Gon. Inorridisco. 

O sia vero il portento , o sia d’ afilitta 
Malinconica mente opra ed inganno 
Ti compiango , mio re. Molto patirne 
Certo tu dei ; ma disperarsi poi 
Pebolezza sarìa. Salaa costanza 
P’ ogni disastro è vincitrice. Il tempo , 

La lontananza , dileguar potranno 
Pe’ tuoi spirti il tumulto e la tristezza. 

Questi luoghi abbandona, ove nudrito 
Pa tanti oggetti c il tuo dolor.’ScomaniQ 
La Grecia tutta , visitiam cittadi , 
Tediamone i costumi. In cento modi 
T’ occuperai , ti distrarrai. . . Che pensi? 
Oimé ! che tenti sconsigliato? 
jiri. Io stessa 

Entrar là dentro. 

. Gon. In quella tomba? Oh stelle! 

Ferma , a qual fine ? 

Ari. À consultar qudrombra» 

O placarla o morir. , , 

Gon, Signor, t’arresta. 

M io re I te ne scongiuro. 

ArL E di che temi ? 

Gon. Di tua medesma fantasia. Ritorna , 
Cangia pensier. 


/ 
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Non lo sperar. 


jlri. 

Golii * , Deh Ira’ odi. 

' ( Misero me ! ). Ma s’ egli è ver che quella 
I)’ uno spettro è la sede. . . ' 

Ari. ' Io già son uso 

Da gran tempo a vedérlo. 

Gon. ' ■ ' E che pretendi ? 

Ari. Parlargli. 

Gon. Ah no, noi cimentar. 

Ari. M’accada 

Quanto puossi d’ atroce , io vo’, quell’ ombra 
Interrogar. Le chiederò ragione 
Perchè un delitto non ottien perdono 
Dopo tanti rimorsi. Il suo disegno 
Saper mi giova che comandi il ciclo , 

Che si voglia da me. 

Gon. ' Sentimi, Oh'Dio! 

Qual orrèndo consigliò 1 ' 

Ari. Ornai mi lascia , 

Dammi libero il passo ; io tei comando. 

Gon. Ma senti , per pietà. Giacché sci fermo 
Nel tuo voler , sola una grazia imploro , 

E r imploro al tuo piè. 

Ari. Parla. Che brami ? 

Gon. Si gnor, . .quel ferro che nascondi al lianco.. 
Ayì. Ebben. . 

Gon. . Quel ferro ti dimando. 

Ari. - ...Prendi. 

Il mio momento non è giunto ancora. 

Prendi , servo amoroso : il cor mi tocca 
Cotanto aftetto. Abbracciami , c coinj)ensi 
Questo pegno d’ amor fede si bella ( i ). 


Efltisi iralla tomba. 
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SCENA PRIMA ‘ 

» 

Cesira con ghirlanda di fiori ^ e Aristodemo 
dentro la tomba. 

F , ■ ■ ‘ 

u certo amico Dio che a Palame'de 
Mise in capo un inciampo alla partenza. 
Prolitterorine per veder di nuovo 
Questi luoghi a me cari. Io qui poc’ anzi 
Lasciai 1’ afllitto Aristodemo, e forse 
Qui tornerà. Questa ghirlanda intanto , ' 

Mio consueto quotidian tributo , 

A quella tomba appenderò. Ricevi 
Questo segno d’ alletto , ombra onorata. 

Oh Dirce ! oh perchè mai non vivi ancora? 
Io t’amerei pur' molto , e tu saresti ‘ ; 

Di Cesira 1’ amica è là compagna 
E la sorella. Ma pur anco estinta 
T’amo ; e sempre mi Ila sacra ed acerba ^ 
La memoria di Dirce. . .'Oimé! qual s’ode 
Romor là dentro ?. . . Quai lamenti e gridi ?’ 
Ari. Lasciami, orrendo spettro (i). 

Les. Oh Dio! La voc' 

Panni d’ Aristodemo. Oh santi Numi , 
Soccorso , aita. 

(i) Uali'iiuerno deità tomba. ■ ; ' • 
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SCENA II 

Abistodcho eh" esce impetuosamente e cade 
sul davanti del teatro fuori di sentimento, 

e, detta. ' 

^ » 

ArL .. Lasciami , t* invola , 

Pietà , crudo » pietà. 

Ces. . Dove mi celo ? 

Misera me !... nè riguardarlo io posso , 

Nè gridar nè fuggir. Chi mi consiglia ? 

Che deggio farmi? Soccorriamlo... Ahi! lutto 
Egli è coperto del pallor di morte. • 

Come gli gronda di sudor la fronte 
E gli s’ alzan 1(^ chiome ! La sua vista 
Dispavento mi cólma. Aristodemo , 
Aristodemo ; non mi senti ? 
jiri. Fuggi». 

Scostati « non toccarmi , ombra spietata. 

'> Ces. Apri gli occhi , ravvisami , son io 
Che ti chiamo , signor. 

.Ari. _ ^ Che? .* . si nascose ? 

Dove n’ andò ? chi mi salvò dall’ ira 
Di quel crudele ? _ ^ " 

Ces. E di chi parli mai ? 

Signor y che guardi intorno ? 

' E noi vedesti ? 

Non lo sentisti? 

Ces. E chi mai dunque*! Io tremo 

Tutta in udirti. 

jiri. E tu chi sei che vieni 

Pielosat'in mio soccorso ? Se del cielo 
Un nume sei , deh , scopriti. A’ tuoi piedi 
Mi getterò per adorarti. , 

Ces. Oh Dio! 

Che fai ? Non mi ravvisi? Io son Cesira. 


Digllized by GoogLe 



ATTO" QUARTO ^9 

^ri. Chi é Cesfra ? 

- (Ahi lassa ! egli ha pèrduta 
La conoscenza tutta ). Il volto mio 
Non riconosci ? 

lo r ho nel cor scolpito. .. 

Il cor mi parla e fa cadérmi il Velo. • 

Consolatrice mia , chi ti ritorna 
Fra queste braccia ? Oh , lasciami alle tue 
Mescolar le mie lagrime j mi scoppia 
D’ afTanno il cuor se non m’ aita il pianto. 
Ces. Si , versalo pur tutto in questo seno'} 
Altro non puoi trovarne che più sia 
Di pietà penetrato e di dolore. 

Uscir parole dal tuo labbro intesi , 

Che mi fer raccapriccio. E quale è dunque 
Questo spettro crudel che ti persegue ? 
uiri. Un’ innocente che persegue un empio, 
Ces. E quest’empio ? ^ >' 

u4ri. Son io. 

Ces. Tu ? perchè vuoi' 

Che li creda sì reo ? . ' f 

. Perchè io l’ uccisir , 

C es. E chi uccidesti ? , , ■ 

La mia figlia. 

(Ohcielof 

Egli delira. E qual follia lo spinse 
A por là dentro il piè? Numi clementi. 

Se clementi vi piace esser chiamati, 

Deh! gli rendete la ragion smarrita. 

Deh , vi desti pietà ). ^ignor , tu tremi: 

Che inai coolciupli cosi liso? 

• Ei toma , . 

Egli e desso j noi vedi ? Ah , mi difendi > . 
Celami per pieUte alla sua vista. 

Ces. Tu vaneggi, signor. ?(ji|j^aitro io veggo 
Che quella tomba. 

f Guardato , ei sì ferma 

r. IK, u* 
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Ritto e feroce su 1’ aperta soglia : 

Guardalo: immoti in me tien gli occhi e freme. 
Oh placati, crudeli Se di mia figlia 
L’ombra tu sei , perchè prendesti forme 
Cosi tremende ? É chi ti diede il dritto 
D’ opprimere tuo padre e la natura? 

£gli tace , s’ arreca e mi sparisce. 

Ani quanto è crudo e' spaventoso ! 

C«, ' Anch’io 

Or si che sento andarmi per lé vene 
Il gelo della tema. Io nulla vidi , 

Nulla , no veramente} ma quel fioco . 

Gemito inteso , il muto orror che viene 
Dall’ aperto sepolcro , i detti tuoi , 

11 pallor del tuo voltò , e soprattutto 
Il tumulto che l’alma mi solleva , 

Più non mi fanno dubitar che questa 
Orrida larva colà dentro alberghi. 

Ma perchè mai visibile al tuo sguardo 
Ella si mostra, e si nasconde al mio? 

Ari. Innocente tu sei. Le tue pupille, , 

No , non son fatté per veder segreti , 

Che lo sdegno de’Numi al guardo solo 
Scopre de’ rei per atterrirli. Il sangue 
Tu non versasti del materno fianco; 

Nè te condanna di natura il grido. 

Ces. Ma dunque è ver che tu sei reo? 

Tel dissi. 

Ma non voler più innanzi interrogarmi } 

E foggimi , ten prego , c ni’ abbandona, (sia 
Ces. eh’ io t’ abbandoni? Ah, no. Qualunque ci 
Il tuo misfatto , nel mio cor sla scritta 
La tua difesa. 

Avi. In ciel sta scritt.} ancora 

La mia condaiiii^i e ve la scrisse il sangue 
D’ un’ innocente, 

Ces. E die , signor ? gli estinti 
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Non conoscon perdono ? < • - 

, t Olire la tomba ' 

Tutta a se soli ri^erbàr gli Dei 
La ragion del perdono. E se tu stessa 
Fossi mia 6glia , se per empie mire t. 

Trucidata t’avessi, ah , dimmi allora 
Al tuo crudo assassino umbra clemente ' 
Perdoneresti tu ? Dimmi , Cesira , 
Perdoneresti? 

Ces.. ^ Ah taci. 

_ E credi poi 

Che il del lo consentisse ?> 

. E il ciel permette 

Air anima de’ figli ira sì lunga 
Contro de’ padri , c si crudel vendetta ? 
u4ri. Severi, imperscrutabili, profondi 
Sono i decreti di lassù , nè lice 
A mortai occhio penetrarne il buio. 

Forse il cielo ordinò che altrui d’ esempio 
Sia la mia pena , onde ogni padre apprenda 
A rispettar natura , e la paventi. 

Credi al mio detto : eli’ è feroce assai 
Quando è oltr aggiata. Impunemente il nome 
Non si porta di padre } e presto o tardi, 

Chi ne manca al dover , si pente e piange. 
Ces, E tu piangesti. Or egli è tempo al line 
D’ asciugarsi le ciglia , e dagli avversi 
Numi implorar del tuo pentire il frutto. 

Fa coraggio , signor. Cólpa non havvi 
Ch’ espiabil non sia. Quell’ ombra irata 
Placar procura con divoti incensi , 

Con vittime più scelte. 

...Ebben. ..fa rollo. .. 
La vittima è giù prontal 
Ces. ^ , Alla sanf opra 

Esser Icco vogl’ io. 

Ari. No, non curarti 
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D’ esserne spettatrice ; io tei consiglio. ' 

Ces. Voglio anzi io stessa coronar di fiori 
La vittima , e far preghi onde si cambi 
11 tuo destin.- 

ri. Si cangerà , lo spero , 

Si cangerà. v 

Ces. Nondubitarne. 1 mali 

Han lor confine. La pietà del cielo 
Tarda sovente , ma giammai non manca. 

A te poi meno mancherà, che tutta 
Col pentimento tuo...( Più non m’ ascolta , 

£ fitti ha gli occhi nel terreo , nè batte 
Neppur palpebra , e simulacro sembra. 

Che pensa mai ? ) 

j4ri. ( Non più : questa è la via : 

Un istante , e si dorme.,. ) Ho già deciso. 

Ces. Hai già deciso? £ che?.,. Parla. 
j4ri.^ - . ^ - Nuli* altro 

Che la mia pace. >■ 

Ces. £ sì turbato il dici? 

uiri. No ; son tranquillo: non lo vedi? Io sono 
Pienamente tranquillo. 

Ces. Ah , questa calma 

Più mi spaventa che il furor di prima ! 

^ jPer pietà... (Non mi bada : e che va mai 
^tto il manto cercando? Io non ho fibra 
Che non mi trema). 

Ari. ^ ( Troveronne un altro. 

Qualunque sia, mi servirà). 

Ces. ^ !' Deh! -ferma; 

Fermati , non partir. Prostrata ai piedi , 

Te ne scongiuro. Ascoltami : deponi 
L' orribile disegno. 

Ari. E qual disegno 

Figurando ti vai ? 

Ces. Deh! mi risparmia 

L’ orror di proferirlo. Io già lo veggo , 


"Bigftlzed by Googl 



Atto quarto 55 

E gelo di terror. 

•^ri. Nulla di tristo 

Non paventar per me. Ti rassicuri 
Questo sorriso. 

Ces. ■ Quel sorriso è fiero - * 

Piu che non credi, e. mi spaventa anch’esso. 
No , non SODO innocenti i tuoi pensieri : ' 

Deh, cangiali, signor, non mi fuggire: (m’ode. 
Guardami, io son che prego... ( Oh Dio! non 
Insensato divenne... Ah son perduta !) 
Fermati, sentij io vo’ seguirti... (i) Ahi lassa! 

SCENA III 

Cesila. , indi Gokippo. 

Ces. Cosi mel vieta ? M’ atterrì quel cenno 
E quello sguardo. Ah ! lode al cicl, Gonippo, 
]Pgli è un Dio che ti manda. Aristodemo 
E fuor di sentimento. Ah corri j volai 
Salvalo dal furor che lo trasporta (a). 

* I 

SCENA IV 

) 

Cesira. 

Ces. Assist^elo , o Numi. Oh qual d'alTelti 
Terribile tumulto ! Io non intendo 
Più dove sono. A lagrimar mi spinge 
Non so qual forza , e lagrimar non poSso , 

E nel fondo dell’ anima una voce 
Jlomor mi desta , nè so dir che esprima. 

Nè che sperar nè che temer. Sediamo, 

Son cosi oppressa che mi manca il piede ! , 

(x) Aristodemo con atto miuaccioso le impone di' non 
seguirlo, e parte. 

(a) Gonippo siegue Aristodemo. 




V 

Aristodemo 

SCENA y 


^ Eoueo « detta in disparte, . 

Eum. Eccoti, Eaméo, dentro Messene. Oh come 
Qui di Sparla arrivai spossato e stanco ! 

Ma pure al fine v’arrivai. Pietosi 
Dei , vi ringrazio che me tolto avete 
Al servaggio di Sparta , e rotti i ceppi 
Che tutta quasi estenuàr mia vita. 

Quanto or m' è dolce libertà ! Riveggo 
£a patria e queste sospirate mura , 

£ eli gioja contusa il cor mi balza ; 

Sol di te duolmi , Aristodemo ; io vengo 
Nuovo pianto a recarti. Euniéo vedrai, 

Ma non vedrai tua figlia. Il ciel non volle 
Ch’ io ti salvassi la tua cara Argia , 

£ dispose altrimenti. Or chi mi guida 
Al cospetto reai? Nessun qui trovo 
Che mi conosca , e desolata intorno 
Tutta parmi la reggia. luoltrerommi 
Per questa parte. 

Ces. Chi s’ avanza ? Oh , scusa , 

Buon vecchio. Che ricerchi ? 

Eum. Al re vorrei, ' 

Gentil donzella , favellar. Son tale 
Ch’ egli avrà caro di vedermi. * r 
Ces> Infausto 

Tempo scegliesti. Da gran doglia oppresso 
11 ré s’ asconde ad. ogni sguardo , e fora 
Parlar con esso un’ impossibil cosa. 

Ma se il mio dimandar non è superbo, 

Dimmi chi sei ? 

Eum. S’ unqua all’ orecchio il nome 

^ D’ Eaméo ti giunse , io son quel desso, 

Ces. ' Euméo? 

Possenti Numi ! E a chi non nolo Euméo ? 
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Chi non sa che t’ avea spedito in Argo 
Aristodemo per condurvi in salvo 
La pargoletta Argia? Ma qui venuto 
Era romor che insiem colla fanciulla 
In su Ih foce del Ladon t’ avea ' 

Trucidato di Sparta una masnada. 

Ciò credette il re pure j e fin d’ allora ■ 

£i pianse e piange tuttavia la figlia. ' 

Se viva l’ infelice , e dove e come , ’ ■ 
Aflcrmar noi saprei. Ma se il nemico 
Alla mia vita perdonò , ben credo 
• Risparmiato avrà quella anche d’ Argif^ , 
Massimamente se sapea di quanto ' 

£ di qual prezzo eli’ era. 

Cea. < .£ tu da morte 

Come campasti poi ? Come ritorni ? 
f um. In cupa torre io fui rinchiuso , ed essi , 
Lo sann’ essi quei barbari a qual fine 
Si grave mi lasciar misera vita. 

Ogni lusinga , e fin la brama istessa 
Li libertade, io già perduta avea y 
Tranne un vivo del cor moto segreto , 

Che sempre rammentar mi fea le care " ‘ 
Patrie contrade e la beata sponda 
Del diletto Pamiso , e su la trista 
Dolce memoria sospirar sovente. 

Quindi sperai che mo^te al fin pietosa 
Al mio lungo patir tolto m’ avria : 

Quando repente del mio career vidi 
Splancarsi le pórle ^ c udii che pace 
Por termine dovea tra Spaita e noi 
Agli udii antichi , alle guerriere offese ; 

Ji eh’ un de’ primi fra’ Lacòni-intanto 
Di mie vicende istrutto , e de’ miei mali 
Fatto pietoso, libertà 'm' avea 
Anzi tempo impetrata. A lui diressi 
Dunque tosto il mio passa , il primo essendo 
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D’ogni dover , ritonoscenzai Un vecchio 
Trovai d’ aspetto .venerando , ed era 
Già vicino a morir. Mi surse incontro j 
Dal letto sollevando il fianco inferino , 

E m’ abbracciò piangendo , e disse: « Eumeo, 
» Non cercar la cagion.che mi condusse 
» A sciogliere i tuoi ceppi : a te fia nota 
» Quando in Messene giungerai. Ricerca 
» Ivi tosto farai d’ una donzella 
» Che Cesira si noma s. 

Oh ciél ! Cesi'ra ? 

iium.Appunto; « e, questo le darai » soggiunse: 
E trasse un, foglio , e con tremante mano 
Mei consegnò. 

Ces. ^ ^ Deh , dimmi , io te nc prego 7 
Dimmi il nome di lui, 

, Taltibio. 


Ces. '■ Dh stelle! 

Taltibio! Che di’ mai? Taltibio! 
fu/n. , Forse 


T’ era egli noto? 

Ces. Egli è mio padre j ed io 

Quella Cesira che cercar t’ impose. 

I>um. Ebben,...se tu sei quella,... eccoli il foglio 
Che Taltibio mi diè. 

Ces. ^ Porgi.— -«Cesfra, 

» Allorché questa leggerai , già morte • 

, » Avrà tronchi i miei dì. Pria di morire 


» Grande arcano ti svelo. A te mai padre 
» Stato non sono che d’amor, Lisandro 
» Può sol nomarti il genitor tuo vero. 

» Ei lo conosce; e, se l’ occulta , è solo 
» Perchè l’odia in segreto e ii tradisce. 

» Addio. Dir oltre un giuramento vieta ; 

» Ma non mente Taltibio». — ‘Ove son io? 
Che lessi mai ? 

Eum, Comprendo adesso , o figlia , 
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Perchè Taltihio nèl morir sciamava ; ' ** 

Non avessi incannata un’innocente ! 

E il piaqto gli cadea giù per la guancia. 

Ces. « Ei io conosce ; e se 1’ occulta , é solo 
» Perchè l’ odia in segreto e ti tradisce ». 

E mi traflisce ! Ah scellerato ! In traccia’ 

Di quest’ empio si corra. ^ 

SCENA VI 

Lisakdbo , Palamede e detti. 

* 

' A tempo vieni ; 

Leggi. 

£um. ( Quel volto io l’ ho pur visto altrove; 
Sicuramente. Oh , mio pensier, m’assisti 
Perché inel possa ricordar). 

Bugiardo 

È questo foglio , e delirò Taltihio. 

Ces. Taltihio delirò? Perfido , menti. 

Questo scritto non è d’ uoni che delira. 

Eu. No, non m’inganiio, è desso.Oh giusto cielo! 
Lascia , lascia ch’io parli. In questo volto 
Fissa lo sguardo. Il riconosci? 

Lis. ^ Nuovo 

Non parmi, no; ma non sovvienmi, o vecchio. 
Eum. E non rammenti del Ladón la foce, 

La rapita fanciulla ? 

Lis. / (Or lo ravviso. 

Ma come vivo , e qui V ) 

Eum. ^ Mira ; son io 

Quello a cui l’involasti. 

Ces. ^ E di chi parli ? 

Eum. Parlo d’Argìa. Costui fu quello appunto 
Che me la tolse. 

Pai. Orsù favella , amico , 

O tutto io stesso svelerò. 
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Eum. / Rispondi , 

Dimmi , che fu dell’ infelice ? , 

Lis. ^ È vano 

Il simular. Non più. Quella che cerchi 
E eh’ io ti tolsi , la perduta Argia , 

Tu , Ces.ira , sei quella. 

Eum. Ah lo previdi. 

Ces, Come ? Che disse? Chi son io ? 

Eum. Tu sei 

La tanto pianta Argia ; d’ Aristodemo 
Tu sei la figlia. Il cor mel disse. 

Ces. Io figlia 

D’ Aristodemo ! E tu barbaro , tu 
Lo sapevi e il tacesti ? Anirna vile , 

Più vii , più sozza di calcato fango, 
Comprendo il tuo disegno ; ma lo ruppe 
Là giustizia del elei. Va : che non reggo 
Air orror del tuo volto.. . Ove mi perdo? 
Si voli al genitor ; corriamgli in braccio , 
In giubilo a cangiar le sue sventure. 

SCENA» VU 

Lisahdro, Palamede. 

Lis. DdisU? 

P(d. Udii. 

Lis. ^ Partiam : si rechi altrove 

Il mio dispetto , il mio rossor. 

Pul. Parliamo. 

Or vado volontier j che coll’amico 
Non ho tradito l’onor mio , né porto 
Meco il rimorso d’ un silenzio ingiusto. 



V ^9 

^nlnU ^ 

SCENA PRIMA 

Gomippo ^ indi AhgiA. 

Con. Dove mai si celò ? Col cor tremante 
Lo vo cercando. E pur son pochi istanti. — 
Perchè ingannarmi ? Simular riposo, 

E si ratto sparirmi ?. . , Argia 

Gonippo. 

Gon. Il trovasti ? 

Il vedesti? 

Gon. Invan lo cerco. 

Ar^. Misera me ! 

Goti. ^ Non ti turbar ; tuo padre 

E senza ferro : io gli levai dal fianco 
Il pugnai che tenea. 

Arg, 12 hai teco ? ' ' ' 

Gon. Il vedi. 

Ar^. E se un altro ne trova? Oh Dio! torniamo 
A cercarlo per tutto. 

Gon. _ E se frattanto 

Qui sopraggiunge? 

Arg. Io resterò ; va , corri , 

Non perdiamo i momenti. 

SCENA II 

Argia ^ 

Oh , qual m’ ingombra 
Feral presentimento! Aristodemo!... 

Padre mio !...non rispondi? Ah tutto è muto, 
E par che solo mi risponda l’eco 
Di quella tomba. Oh santi numi ! E s’ egli 
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Si celasse là dentro? Ah si y poc^ anzi 
Fe’ pur lo stesso } 1’ ha sedotto un nuovo 
Yanegglamento , senza dubbio. Entriamo y 
Vediara... Ma se lo spetti’©?... Eche degg’io 
Aver tema di spettri , ove d’ un padre 
È in periglio la vita? Entriam. Se tutto 
Vi scontrassi 1’ Averno, io noi pavento (i). 

SCENA III . 

Aristodemo. , 

Ecco la tomba , ecco 1’ aitar che deve 
Del mio sangue bagnarsi. Finalmente 
Questo ferro trovai. La punta è acuta. 
Dunque vibriara. . . Tu tremi? A llor dovevi 
Tremar che di tua figlia il pètlo apristi, 
Genitor scellerato ! Or non è giusto 
Di vacillar.. . Moriamo. Itene lungi 
Dalla mia fronte, abbominatc insegne 
D’infamia e di delitto. E tu fuor esci'. 

Esci adesso eh’ è tempo, orrido spettro } 

Vieni a veder la tua vendetta , e drizza 
Tu stesso il colpo... Egli m’ intese, ei corre , 
Io ne sento il romor , trema la tomba , 
Eccolo... vieni pur : sangue chiedesti, 

E questo è sangue ( 2 ). 

SCENA ULTIMA ' 

Argia , Gohippo, Ecmeo e detto. 

Arg. Ah ferma... Ahi! che facesti? 

Qual furia ti sedusse ? 

(1) Entra oella tomba. 

(a) Si ferisce. ' _ . 
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0<m. Accorri , Eum^o 

Reggilo da quel lato e qui Io. posa. 

u4ri. Lasciatemi, importuni. È tarda , é rana 
Ogni pietà} lasciatemi. 

■^^S‘ ’ Deh, frena 

Questo furor. Sappi... son io... Mi tronca 
li pianto le parole. 

A che venisti, 

Malaccorta Ceslra? Io mi moria. 

Senza vederti , più contento e pago. , 

Crudel , chi ti condusse !... E tu chi sei , 
Pietoso vecchio, che mi piangi accanto, 

E nascondi la fronte ? lo vo’ vederti. 

Qual sembiante? 

hum. Ah , signor , scorgi, ravvisa 

J 1 tuo fedele... 

j4ri. Eumdo? 

Eum, Si : quello io sono. 

E la tua figlia, . . . . 

Ari. Argia? ^ ’ 

Eum. Che a me fidasti . 

E perduta credesti... 

Ari Ebben! 

Eum. , _ Già stassi 

Dinanzi agli occhi tuoi ; guardala, è quella. 

Avi. Che? Cesira mia figlia ? 

Arg. ' Ah ! caro padre , 

E che mi giova , se ti perdo ? 

Ari. Io dunque 

Ti racquisto cosi? Del ciel compita 
Or veggo la vendetta : ora di morte 
Sento lo strazio. Oh conoscenza ! oh figlia! 
Dn atroce furoV m’ entra nel petto, 
iid il momento a maledir mi sforza 
Che ti conosco. 

Ai'g. , Dei pietosi , ah , voi 

Rendetemi U mio padre , o qui con esso ' 

r. ir. . 
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Lasciatetni morir. ' 

Ari, Stolta ! qual speri 

Pietà dai Numi ? Essi vi son , lo credo , 

£ mel provano assai le mie sventure : 

Ma son crudeli. A questo passo , o figlia , 

La lor barbarie ini costrinse. 

Arg. Oh cielo ! 

M’ ascolta , e vedi il mio pianto ; perdona . 
Agl’ insensati accenti. Oh ! padre mio , 

Non aggiunger delitti ai mali tuoi , 

'Il maggior dei delitti > la bestemmia 
De’ disperati. 

Ari. Il solo bene è questo 

Che mi rimase. Attenderò clemenza 
In questo stato? E chiederla poss’io 
£ saper se la bramo? 

Arg. . Oh Dio! dilegua 

Quest’ orrendo timor ; lo spirto accheta , 

Alza al cielo le luci. 

Gon. Egli le abbassa , 

£ mormora fra’ labbri , ^ si scolora. 

Ari. Ahi , dove mi traete ? Ove son io ? 

Qual oscuro deserto! Allontanate 
Quelle pallide larve. £ per chi sono 
Quei roventi flagelli ? 

Arg, 11 cor mi manca. 

Eiun. Re sventurato I 
Con. L’ agonia di morte 

Lo conduce al delirio. Arisludemo... 

Mio signor ,.•• ™Ì conosci? Io son Gonippo j 
Questa è tua figlia.' 

Ari, Ebben , che vuol mia figlia? 

S’io la svenai , la piansi ancor. Non basta 
Per vendicarla? oh , venga innanzi, lo stesso 
Le parlerò... Miratela : le chiome 
Son irte spine , e vóti ha gli occhi in fronte. 
Chi glieli svelse? perche manda il saqgue 
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Dalle peste narici ? Oirne ! Sul resto 
Tirate un vel j copritela col lembo 
Del mio manto regai ; mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta , 

É gli avanzi spargetene , e la polve 
Sui troni della terra ; e dite ai regi , 
Che mal si compra co’ delitti il soglio, 

\ E ch’io morii... 

Con. Qual morte ! Egli spirò 


Fine nstt’ Abistodemo. 



f 
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SCENA PRIMA ' ‘ 

\ 

Caio solo, ' ■ 

E '"*' 

ccoti, Cajo, in Roma. Io qui non visto 
Entrai protetto dalia notte amica. ■ ^ 

Oh patria mia , fa cor , chè Gracco è teco. 
Tutto tace d’ intorno ,"^6 in alto sonno 
Dalle cure del di prendon' riposo 
Gli operosi plebei. Oh buoni , oh veri, ’ ^ 
Soli Romani ! Il vostro sonno è dolce , 

Perchè fatica lo condisce ; è puro , ^ 

Perchè rimorso a intorbidar noi viene. • 

Tra il fumo delle mense ^bbri frattanto 
Gavazzano i patrizi , gli assassini ' , ' '' 

Del mio caro. fratello ; o veraraehte , ' 

Chiusi in congrega tenebrosa , i vili 
Stan la mia morte macchinando , e ceppi 
Alla romana libertà ; nè sanno-* 

Qual tremendo nemico è sopraggiunto. 

Or basta; salvo io premo la paterna 
Soglia. Sì , questa è la mia soglia. Oh madre ! 
Oh mia Licinia 1 o figlio ! A finir vengo 
I vostri pianti , e tre gran furie ho meco ; 

Ira di patria oppressa , amor de’ miei , 

E vendetta , la terza } si , vendetta 
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Della fraterna strage. Entriam. Ma giunge 
Qualcun.' Foss’egli alcun de* nostri. 

SCENA II 


Fulvio con uno schiavo. 


^ Sgombra , 

Servo fedele , ogni timor. Compiemmo 
Arditamente un’alta impresa : abbiamo 
Tolto a Roma un tiranno, Alta del pari 
Mercè n’ avrai , la libertà. Ma bada : 

Sul tuo capo riposa un grande arcano ^ 

Non obbli'ar che dal silenzio tuo ^ 

La mia fama dipende e la tua vita. 

Lasciami. ■— Stolto!. alla sua morte ei corro, 
M' è necessaria la.sua testa. TJn troppo ' 
Terribile segreto ella racchiude : 

E demenza saria... Ma chi s'appressa ? 

Son tradito. Chi sei^ che <jui t’aggiri, 
Tenebroso spiando i passi altrui ? 

Non t’ avanzar ; chi sei? parla. 

Cajo. La voce 

Non è questa di Fulvio ? 
i’ul. _ , • Che pretendi 

Tu da Fulvio? Che arefir s’è questo tuo 
D’ interrogar fra l’ ombre un cittadino 
Che non ti cerca ? ' 

Cajo. _ Ah 1 tu sei desso. Oh Fulvio ! 
Abbracciami. Son Cajo. - 

i'uA Oh ciel! Tu Calo? 

Tu ’ ' ^ 


Càjo. Si , taci j son io. 

■l'w/. ^ ^ Oh me felice I 

Oh sospirato amico! e qual propizio 
Nume ti guida ? Io di Cartago ancora 
Sul lido li credea. Come ne vieni? 
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Come dunque ritorni ? ' ■ ' 

Cajo. " Io là spedito 

Fui di Cartago a rialzar le mura. 

Adempiuto ho il comando ; ed in due lune , 
Che fur bastanti a rovesciarla appena , 

Da’ fondaménti suoi Cartago è sorta. 
Incredibile impresa e minor solo 
Del mio coraggio , a cui diér sprone i tuoi 
Frequenti avvisi ^ c l’ istigar che ratto 
Qua fosse il mio ritorno : aver prevalso 
L’ inimico partito , esser del nostro 
Atterrata' la forza , ed in periglio *( 

Star le mie leggi e Rema. Io l’opra allora 
Precipitai , la consumai ; veloce 
Mi parto da Cartago ; e , benché irato 
Fosse il Tirreno, e minacciosi i venti , 

Pure al maf mi commisi , ed improvviso 
Qual folgore qui giungo. Or, quale abbiamo 
Stato di cose ? 

^ul. Periglioso e tristo. 

L’ altero -Opìmio , il tuo crudel nemico , 
Console indegno ecittadin peggiore, 

La lontananza tua posta a proiitto , 

Guerra aperta ti muove. E dello scorno 
A che tu V esponesti , allor che chiese , 

£ per te non 1’ otteiine , il consolalo , 
Solennemente a vendicarsi aspira, 

Propon che tutte'radansi del tuO 
Tribunato le leggi , é il di che viene 
A quest’ opra d’ infamia è già pi efisso. 

Cajo Ma i tribuni che fan ? 

Fui. Fanno mercato 

De’ lor sacri doveri. A prezzo han messa 
Lor pel està de , c i senator l’hun compra. 
Cuyo Oh infami ! 

Fui. < E Druso , il capo della mandra 

Tribunizia , il codardo e molle Druso, 
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La sua vilmente trafficò primiero. 

Gli altri, che sono piu vii fango ancora , 
Seguir tosto r esempio. A questo modo' 
Avarizia si strinse a tirannia, 

E collcgafe consumàr di nostra . . ’ ' 

Cadente libertà , delle tue leggi » , ‘ • 

E forse ]>ur della tua vita , il nero : ’ 

Orribile contratto. ' 

Cajo Alto contratto, 

Degnò di tali mercatanti ! Oh Roma! 

Già madrigna tu vendi i generosi- 
Ai pravi cittadini , e yenderai , 

Se un giorno trovi il comprator , te stessa.. 
Oli senato che un di sembrasti al mondo 
Non d’uomini consiglio , ma di Numi , 
eh’ altro adesso se’ tu che una temuta 
Illustre tana di ladroni ? Io fremo. , 

. Fui, Freme ogni vero cittadin. Ma questo ■' 
Di dolor non è tempo e di sospiri » 

Tempo è di fatti. 

Cajo E li farem. Ma pria 

Le nostre forze esaminiam. Rispondi : 

’ Guanti amici, se amici ha la sventura 
Nella fede restàr? ' , , . 

Fui. Pochi, ma forti. 

L’ intrepido Carbori, già tuo collega.. 

Nelle agrarie contese ; e Rubrio e Muzio 
Animosi plebei , possente ognuno 
Nella propria tribù. Vezio v’ aggiungi , _ 
E Pom|)onio e Licinio , alme bollenti 
Di libertà del par che di coraggio. 

Di me non parlo ; mi conosci. Il l'csto 
Rapi seco il rotar della fortuna. 

Ed ecco tutte del tuo gran naufragio 
Le onorate relìquie. Oh amico ! oh quale • 
Mutamento di cose! Fu già tempo ' ' 
Che j di tìiUo signor , devoti avesti 
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Popoli e regi arcenno tuo. Dinanzi 
Ti tremava il senato; riverenti 
Ti fean corona i cittadini ; un detto , 

Uno sguardo di Cajo , un suo saluto , 

Un suo sorriso li facea superbi. 

Ambia ciascuno di chiamarsi amico , 

Cliente , schiavo di questo felice 
Idolo ddla pleb,e ; e , nel vederli >' . . 

Si prostrati , tu stesso vergognavi ' 

Di lor viltà , tu stesso. Al fin tramonta 
La tua fortuna ^ ed ecco ir tutte in nebbia 
Le sue splendide larve , ecco disfatto 
Questo nume terreno , e dagli altari 
Gittate nella polve. 

Cajo. V E che per questo? ' 

N eir ire sue 1’ avversa sorte a Gracco , ' 
Non tolse Gracco. Ho tale un cor nel petto , 
Che ne’ disastri esulta ; un cor che gode 
Lottar col fato , e superarlo. Il fato , 

Credi , è tremendo , perche l’ uomo è vile ; 

Ed un codardo fu colui che primo 

Un Dio ne fece. Ma perchè tra’ nostri 
Fannio non con^ ? 

Fui. < Fannio ? Il vile è fatte 

Tuo nemico mortai. Pose in obbh'o 
Costui quel giorno che per man davanti 
Alla plebe il traesti , e , Opimio escluso , 

Del consolato intcrcessor gli fosti: 

E tei predissi allor che tu nel core 
D' un’ingrato locavi il benetìzio. (sempre 
Cajo Si , nel cor d’ un patrizio. Ab! cb’ io non 
Fui nella scelta degli amici uoin sa 
Mal dal mio core giudicai 1’ altrui , 

E spesso il diedi a’ traditori. In questo 
Non so scusarmi. Or dimmi : e della plebe 
Quale intanto è il pensier? Perse ella tutto 
Di sue sventure il sentimento? E morta > 
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Parlami vero , è tutta in lei già morta 
La memoria di Cajo? 

I^ul. Aura che passa , 

Fd or da questo or da quel lato spira , 

È amor di plebe. Ma scusarla è forza. 

Yien da miseria il suo difetto j e molti 
Sendo i bisogni , cs.ser dee molta ancora 
La debolezza. In suo segreto al certo 
Ella ancor t’ ama , e il suo sospir l’ invia: 

]V a il labbro non lo sa. Timidi e muti 
Sono i sospiri , ed il pallor dei volto 
Solo gli accusa, il susurrar tuo nome 
Sommessamente, c 1’ abbassar del ciglio: 

Cb’ uno non già nè due sono i tiranni , 

Ma quanti in Roma abbiam patrizi , e quanti 
Opulenti e tribuni. E girne impune ' 

Può ben la tirannia. Aedova è Roma 
Della più fiera gioventù, che tutta 
Fabio la trasse a guerreggiar sul Tago , 

E i raen forti restàr. Quindi smarrito ^ 
Langue ogni spirto; trepida , abbattuta 
Geme la ])lebc; ti desia, ma tace. 

Cajo Io parlar la farò. Lion che dorme , 

È la piene romana , e la mia voce 
Lo sveglierà : vedrai. A tutto io venni 
Già preparato , e , navigando a RoniaV 
I miei perigli meditai per via. 

Mormoravano Tonde ; inferocito 
Mugghiava il vento, aprlasi in lampi il cielo, 
E tremava il nocchiero. Ed io pensoso 
Stavaini in fondo alT agitato legno , 

Chiuso nel manto , e con lo sguardo basso. 

In altra assorto più crudel tempesta. 

Strette intorno al mio cor tencan consiglio 
Fra lor dell' alma le potenze ; e'Roma 
Volgea per mente, e anlivcdea pur tutti 
Del senalQ e d’ Opimio e de’ tribuni , 

I 
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E degli amici i tradimenti, òh Fulvio ! 

Io fremea nel pensarli , e lagrima va j ' 

Ma lagrime di rabbia eran le mie : 

E in piè m’ alzava , e m’ aggirava intorno , 

E col vento raggia ; chè furioso 
Mi rendea la pietà dell’ infelice 
Patria , e l’ imraago d’ un fratei che grida , 
Son dieci anni, vendetta, e ancor non Tebbe. 
FiJL. Già r ebbe. 

Cajo E quale 7 

FuU Lo saprai. 

Cajo Ti spiega. 

Full Senti , , . ( Incanto che fo ? ) 

C^'o Perchè t’arresti? 

Perchè non parli 1 

Fui. Scusa. Ha qualche volta 

l auoi segreti l’amistà. 

Cajo No , mai , 

La verace amistà. Ma , sia qualunque , 
Rispetto il tuo segreto , e più non chieggo. 
Dimmi sol , chè saperlo assai ne giova , 

Quale osserva contegno in tanto affare 
lì mio congiunto Emilian ? Che dice ? 

Fyl. Emifian?... Perdona , ogni tuo detto 
£ una dimanda ; e della madre ancora , 

E della sposa , o Cajo , e del tuo figlio ' 
Nulla inchiedesti ? 

Cajo , I pensier primi a Roma : 

Darò i secondi a mià famìglia. Or dunque , 

D’ Emiliano che sperar ? Marito 
Di mia sorella... _ , •. 

Fui. Noi chiamar maritò , ' 

Ma- tiranno. 

Cajo Lo so che la meschina 

Di tal consorte tìón è lieta. '■» ” "V* 

Fui. ' ■ * 1 , E il puofè ' 

Esser mai dohna che plebèa 'si slrtnue t't i 
F. IF. 8 
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A marifo palrizio ? Egli l’ abborre, 

E te del nari abborre. ' . ■ < 

Cfjjo Ed io... non l’amo. . 

Ma non t’ascondo il ver. L’ alla sua fama. 

Le grandi imprese che gli fero il nome 
Di secondo AlTrican , la cieca e mi;ta 
Verso lui riveren'ita della plebe , 

Ohe lo sa suo nemico e lo rispetta , . 

Tutto in lui mi conturba; e doro intoppo', 
S’egli n’ è centra , alla vittoria avremo. 
fui. E noi vittoria avrenà , s’ altro non tcn^i : 
Ti rassicura. ‘ ■ ’ 

Caio >..Io non t’ intendo. , - 

Fui. In breve 

M’intenderai. Ma noi spendiam <jui indarno 
Tempo e parole. Non lontana è l’ alba ; 

E niuno dogli amici ancor s’ avvisa . . ■ 

Di tua venuta. A confortarli iu corro .. 

Di tanto annunzio. , 

Cajo . . Fermati. - 

A qual fané r 

Caio A farmi chiaro il tuo parlar. 

Fui. accheta. 

Rumor di passi ascolto , c venir sembra 
Dalle tue soglie. 

Caio Ociellcbéfia? 

T’ accheta. 

SCENA III 


CoBUaua, Licikia colftgUd per mano » 
il liberto FUocrate e delti. 

Cor. Frena il pianto , Licinia , e npn tradire 
Co’ tuoi lamenti i nostri passi. Andiamo 
Tacitamente , o figlia. E tn ci seprtà , . 
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Filocrate. . ' ' 

. Cujo Qiial voce ! Udisti ? Ah questa , 
yiiesla e mia madre. 

' ' ' Avriciniamei. 

^ ^ Gente 

S appressa. State: io vado innanzi, io sola 
Fs| ioratrice. 

• Cajo II cpr mi balza. ' 

Cor. - - ,Qjj 

Cittadini , chi siete? * 

Oh madre miai 

Cor. Di chi madre ? 

' Di Gracco. Si , son ioi 
JNon sospettar , son Cajo ; riconosci 
Del tuo figlio la voce. — 

*Ah tu sei dessa! 

Il cor ti vede. Oh caro figlio ! E come?. . . 
Quando?.,, ^ 

. . Tutto saprai. Ma la consorte , 

Licinia mia , doy’ è ? Tu la nomavi 
Pur or ; dov’ è? 

Fra le tuo braccia. II suono 
Di tua voce su 1* anima mi corse , 

E il cor senti la tua presenza. 

^«70 Ohgioja! 

X./C. E questo il vedi ? Lo ravvisi ? 

^"7® . . Il figlio? 

Possenti numi ! il figlio mio ? Nell’ ora 
In cui natura ed innocenza dorme , 

Tu povero innocente, tu ramingo 
Per quest’orrido bujo , all’ onte esposto 
Degli elementi ? Oh madre mia ! Qual dura 
Cagion di Gracco la famiglia astringe 
Per quest’ ombre a vagar ? Chi vi persegue ? 
Chi vi caccia ? , 

C'or. •«.. Filocra te , rientra, 

E leco adduci quel fanciul. — Chi è questi 
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Ch; t’ accompagna? (i) > 

Caj ) ' Un mio Belato amico , 

£ udir può tutto. 

Cor. Dirò dunque aperto 

Di tua famiglia il duro stato , e quali 
Ne so rastan perigli. — 11 dì che giunge,' 
D’orror fia giorno^ o Bglioj e questo Foto , 
Campo già di virtù , fia campo in breve 
Di tumulto, di sangue e di^delitli. 

Qui giacque spento il tuo fratei , percosso 
Per la causa miglior. Queste che calchi 
Son le tue soglie. Attender forse io deggiu 
Che imperversando a violarle venga 
11 patrizio furor? V’ha forse asilo ' 

Sacro per queste avare tigri in toga . 

Di plebeo sangue sitibonde? Oh figlio ! 

Tu ne stavi lontano ed io tremava; 

Per me non già : la madre tua ,'lo sai , 

Non conosce timor; ma per gli amati 
Pegni io tremava de’ tuoi sacri affetti , 

Per questa donna del tuo cor , pei giorni . 
Del tuo tenero figlio, in cui mi giòva , ' 

Se perir devi, assicurarti iia qualche 
Vendicator. Perciò m’ ascolta, — In tanta 
Congiura di malvagi, havvi chi sente 
Pietà del nostro iniquo stato , un giusto 
Che , patrizio , detesta de’ patrizi 
X.C nere trame , c men porgea l’ avviso, 

E n’ offeriva ne’ suoi tetti asilo , 

Sicurezza , silenzio. Io di ciò dunque 
S illecita movea , fidando all’ ombra 
Queste vite a te care. Or che presente 
Tu sei, cangialo è il mio consiglio, e l’alma 
Più non mi trema. 

Cajo E di tremar ti vieto. 

ti) Piano « Cajo. 
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Fra poco il sole ed il tuo 6glio in Roma' 
Mostreranno la fronte , e cangerassì 
Degli uomini la faceta e delle cose. 

Lo spero io ben ; ma se lontan mi fosti 
Di lagrime cagion , presente adesso 
Di spavento lo sei. Molto m’ affida , 
atterrisce il^tuo coraggio. 

Fieri nemici a superar ti resta j 
II senato f i tribuni , e il piti tremendo , ’ 

Il più fatai di tutti , anco te stesso. 

• Sii dunque mansueto, io te ne pregoi 

Va prudente , va cauto , e nella tua 

Deh ! custodisci per pietà la vita 
Del tuo Aglio e la mia. , ' 

- Ti iHconforta , ' " 

^Consorte amata , e sulla certa speme 
Di destino migUor gli spirti acqueta.’ 

Questo terrore lascialo alle spose 

De’ mici nemici. — Ma chi è questo, o madre, 

Di mia famiglia protetlor pietoso ? • 

Questo patrizio non perverso ? 

J1 figlio 

H’ Emilio , il tuo cognato. 

Cajo Un mio nemico? 

Cor. Non è tal chi comparto un beneficio. 
Cajo Ei m’è nemico j e atroce ofiesa io stimò 
Il benefìcio di nemica mano. '* ■ ' 

Da chi m’ odia m’ è caro aver la morte * 
Pria che la vita. Ov’ anco ei tal noir fosse » 
Egli è l’idol de’ grandi , il più superbo 
Dispregiatore della plebe , e basta,' 

Cor. Tu oltraggi la virtù, 

Cajo Nonévirtude, 

Ov’ anco amor del po^iolo non sia. 

Cessa ; m’ irrita il tuo parlar. 

Cor. ^ La prima 

Volta s’ è questa che al mio figlio è grave- 
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La mia favella» Al tuo dolor perdono 
L’irriverente, tua risposta. 

Cujo Oh madre ! ' 

fai. Più tacermi non so. — Donna, ty prendi 
Sconsigliata difesa , e sul tuo labbro 
Duro e la lode udir d’ un cittadiilo 
Grande si , ma tiranno, A chi fidavi ■ 

Tu de* Gracchi la vita ? Ad uno Scipio? ' 

Ed uno Scipio non fu quel , che fece ^ 

Te vedova d’ un figlio ? Oh degli Scipj 
Orgogliosa despotica famiglia , 

D’ alme grandi feconda e di tiranni ! 
t)h Cornelial tu sei famoso seme 
Di questa schiatta , e tu la plebe adori? 

Cor. Cajo , chi è questo temerario? ( 

Fui. . . , Appella 

Qual più ti piace il ragionar mio franco } 
Marco Fulvio son io. • 

Cor. Sei Fulvio , ed osi 

Voce alzar me presente? E ancor non sai 
Che ammutir deve ogni ribaldo in faccia 
Alla madre de’ Gracchi ? Tu mal scegli , 

Cajo , gli amici , e d’ onor poca hai cura. 

Di tua sorella , sappilo , costui 
Insidia la virtù. Quindi la soglia 
11 tuo cognato gli precluse j e quindi 
L* altr’ ier le stolte sue minacce , ed ora 
Le ancor più stolte sue calunnie. Oh figlio ! 
Che di comune hai tu con un siffatto 
Malvagio? Un Gracco con uri Fulvio ! 

Fui. Oh rabbia 

Quale oltraggio? 

Cor. Qual merli. 

fui, ' £ chi ti diede 

Su me tal dritto? 

Cor. ‘ I tuoi costumi , e forse 

1 tuoi misfatti. . ■ : 
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I mici misfatti , o donna , 

Son due: l’odio a’superbij e immenso y ardente 
Amor di libertà. 

Cor, Di libertade 

Che Parli tu , e con chi ? Non hai pudore , 
Non ij.'ii virtude , c libero ti chiami ? 

Zelo di libcrià , pretesto eterno 
b)’ ogni delitto! Frangere le leggi 
Impunemente , seminar per tutto ' 

Il furor delle parti', e con atroci 
Mille calunnie tormentar qualunque . 

Non vi somiglia j insidiar la vita , 
l.e sostanze ^ la fama ; anco gli accenti , 

Anco i pensieri incatenar j poi , lordi 
D’ogni sozzura , predicar virtude , 

Carità di fratelli , attribuirvi . ^ 

Titol di puri cittadini , e sempre* 

Su le labnra la Patria , e nel cor mai j 
Kcco r egregia , la sublime e santa 
Libertà de’ tuoi pari , e non de’ Gracchi } 
Libertà di ladroni e d* assassini. — • 

Figlio , vien meco, ^ 

' SCENA IV 

Cajo e JVlyioÌ. • 

Fui. Udisti ? E mi degg' io 

Sofirìr si atroce favellar ? Daresti 
Tu fede al detto di costei ? 

Cajo Rispetta 

Mia madre, e pensa a ben scolparti j, intendi? 
A scolparti, , 

SCENA V 
Fulvio soh. 

Io scolparmi ? c sai tu bene 
Chi mi son io? Va , stollo! Al nuovo sole 
L' opre vedrai di queste mani ; c forza 
T’ è laudarla , tacerla , o perir meco. 'J 
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SCENA PRIMA 

- . • ' , , • • 

Ópimio è Dbttso. 

Dru. Tl primo raggio appena al Palatino 
Illumina le cime , c già pel Foro 
Move senza-littor , privata e solo 
Il console di Roma ? In questo giorix) , 

A tc giorno d’otior , di scorno a Gracco, , 

Di trionib al senato , ogni pupilla 
In Opimiò è conversa. A lui confida 
Dmil la plebe il suo destino , i grandi 
La lor fortuna, il suo riposo Roma , 

Di contese già sazia : od ei qui stassi 
Inoperoso? e il difà pur , se lice' , ' 
Dimentico d' altrui e di sè stesso ? 

Opi. Tribuno , hai pronti i tuoì'collegbi? 
Dru. . ' ' ■ . Tutu 

Da te pendiamo. ^ '*' • 

Opi> ~ Riposar poss' io 

Su la lor fede? 

JDru. . , Ella t’ è sacra. 

Opi. j I capi . 

Del popolo son nostri? ' ' . 

Dvu. > Il ricevuto . 

Oro , e la speme di maggior mercede 
Te n’assicura. . 

Opi. E le tribù son tutte 

-Alla calma disposte ed al rispetto ? 

Dru. Tutte. La plebe non fu mai , mel credi , 
Più docile , più saggia c mansueta. 

Opi. È la plebe romana una tal belva , 

Che , come manco il pensi , apre gli artigli , 
£' inferocita ciecamente sbrana 
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Del par chi l’ accArezza , è chi l' offende. 

Oggi t’ adora , e dimani t' uccide , 

Per tornar pòscia ad adorarti estinto. 

Di me che pensa questa belva? 

Dru. Muta’ 

T’osserva, e trema. 

Opi. 11 suo tremar m’ è caro 

Più d’assai che Tamartni. Ma , di plebe 
Vedi natura! o dominar tiranna , 

0 tremante servir. Libertà vera, 

Che tra il servaggio e la licenza è posta , 

Né possederla ne sprezzarla seppe 
Il popol mai con temperato affettò. ’ ' 

£ non invoca , non rimembra intanto 
Il suo Gracco ella più ?" 

J>ru. Ben lo.rimcmbra } 

Ma come sogno Insinghier fuggito. 

Rotto è il fascino al fine in che T avvolse 
<^uel periglioso forsennato. 

Opi. - E credi 

Che indifferente ne vedrà soppressi 

1 plebisciti ? ■ . 

J)ru. Il lor fhnesto effetto , 

Le discordie vo’dir, che amare e tante 
Da questa fonte derivàr j la strana 
Di tai legjgi natura} i modi ingiusti. 

Che ne seguir ; la sana esperienza 
Che cento volte le deluse } al fine 
L’ impossibile loro adempimento 
In dispregio le'han poste ed in obblio , ' 

'E tutte cancellarle opra ti fia 
•Agevole del par^che gloriosa. 

Opi. Più dura, amico, che non pensi. 

Vru. '' E quali 

Ostacoli figuri? Onnipossente 
É il tuo partito} disperato c nullo 
Quello di Gracco : egU é lontano , e temi? 
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Opi. Io mai non temo. Ma senti c'stupisci. 
Gracco e in Roma. 

Dru. Oh! che dici? In Roma Gracco? 

Opi. In Roma. > , 

Dvu. . 'E come , se in Cartago?. . . . 

Oyi. . ' In Roma 

Ti dico; e Fulvio già ne porse avviso 
A Pomponio , a Licinio, e a quanti v’ hanno 
Suoi parteggiantU 

Dru. E nòn potria qualcnno 

Ingannarti ? < 

.Opi. Ingannar me non ardisce 

Nessun. Per tutto orecchie ed occhi e mani 
Ho io , per tutto. En sua giunta è certa. 

£ tu medesmo lo vedrai tra poco , 
Manii'estarsi , e brulicar le vie 
1)1 iiopolo afibllato , ed alte grida . 

Sollevarsi di gioia. Un’altra volta - 
Vedrai la plebe .minacciar furente 
1 consoli , il senato , e disegnarli , . , 

Vittime a questa rediviva e car.a 
Popolar deità. - _ . 

*i)ru. La maraviglia 

I pcnsier mi confonde e le parole. 

Qual Dio nemico lo condusse ? 

Opi. ^ Un Dio 

Che lo persegue ; il Dio che spinse a morte 
Già suo fratello, in questo luogo, iu mezzo 
Alla frequenza de-’ Quiriti , in braccio 
Della plebe , che vile e sbalordita 
Spirar lo vide al suo cospetto , e tacque. 
Vedrai. . . Ma prima vo’ parlargli, lo venni 
Espressamente a questo , e qui l’attendo. 
Dm. Console , bada : temerario c fiero 
^ E bollente è quel cor. 

Opi. , Ma geneiroso , 

Ma Ical. Sua virtù ini fa sictuo 
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Di sua caduta. Parlerogli ■, a pace 
L’ esorterò , ma per averne ciletto ( trova 
Contrario. Hai chiaro il mio pensier . .Va y 
I tuoi colleghi ; avvisali di tutto 
Che da me già sapesti , e lor prescrivi 
Di starsi in calma y e nulla osar. Non chieggo 
Da voi tribnni , che prudenza. 

Dru» • Io volo.- 

' ; SCENA II ' 

Opihio solo, 

à • - 

Io mi dolea che Inngi ei fosse 5 éd ecco 
Propizia sorte me l’ invia; Compiuta 
Sarà pur duncpie alGn la mia vendetta. 

Tu mi togliesti ^ ten sovvenga , o Gracco , 

Tu mi togliesti un Consolato , e un Fannio 
Mi preponesti. Oh mia vergognai un Fannio. 
Ma. tuo malgrado y (^hesta che mi copre 
Gli omeri e il petto, è la negata invano 
Porpora consolar. Gii sdegni alfine ^ ' 
Più non sono impotenti, ma di forza 
Vestiti e d' alta autorità. Tu hai 
Uria vita, e io la voglio. — Ancor per poco 
Statti chiuso nel petto , o mio disdegno. 

L’ ora s’ appressa. . . Ma , venir già v'eggo 
Fervid’onda di' plebe', ed orgoglioso 
Fra gli- àppi ausi avanzarsi il mio nemico. 

Popolo dentro la scena 
Viva Gracco. 

Opi. Tripudia , esulta , sfógati y - 

Stolida plebe , generata in seno. < 

Alla paura : imparerai tra poco 
A tacer. 



84 CAIO' OBACCO 

SCENA III 

I ^ 

Cosacco, Popolo » e detto, 

I Popolo 

Viva Gracco, Onose a Gracco* 
Uno del popolo 
Morte ai patrizi. ’ 

Cajo A nessun morte , aAiati 

Miei fratelli , a nessuno. Io qui non miro 
Che romani sembianti ; e , se qualch’ alma 
Non è romana ,_vi son leggi; a queste 
Il giudicar lasciate ed il punire. 

Popolo ingiusto è popolo tiranno; 

Ed io r amore de’ tiranni abborro. 

S’ io Gracco vi son caro , ognun ritorni , 
A sue faccende , ognun riprenda in pace 
Le domestiche cure. Ancor lontana 
Dell*, adunanza convocata è l’ora. 

Tosto che giunga, io qui y* aspetto , e tutti 
Fia quello il tempo di spiegar la vostra 
Alta, tremenda maestà. ‘ ^ 

Primo Cittadino 

Ben parla- : 

Gracco è un nobile cor* ^ 

Secondo Cittadino 

Del giusto amico. 
Terzo Cittadino 

Vero sangue plebeo. Gracco dkponi 
Di nostre vite (i). ' ^ 

(i) U fwpolo si ritira. • 
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SCENA IV ^ ■ 

•Opijfio e Guacco. 

^,*v . ; A che mi guardi , é in atto 

Di stupor ti soffermi? Non ravvisi 
Lucio Opiniio? 

C^Jo Son tali i tuoi sembianti . 

Che SI fan tosto ravvisar. Ma , dove 
Noi potesse lo sguardo , il cor che freme ■ 
Alta tua vista mi difia chi sci . 

Ti dirà dunque.ch’io son tuo nemicò , 

E seciiro abbastanza il cor mi sento 

Per affermarlo , c non temerti. — Or du rfmic 

Che tutto mi conosci , odi e rispondi. . 

Cajro Vuoi tu tradirmi innanzi tempo?, 

» j- j il forte 

Non sa tradire^ ed 10 son forte. r 

E iniquo : 

t tal tu sendo , ascoltator ti cerca j 

Più rispettoso. * 

Opì. ^ ' S® consiglio prendi ' ' 

Dall’ odio f Ta } se tuttavolta caro . . 

Più che r odio privato hai della Patria 
.L’alto interesse) fermati. Qui trassi ' 

A' parlarti di lei. 

Oajo Dell’interesse 

Sol della Patria ? ' . 

Opi. Di ciò sol. 

T'ascolto. 

Opi. Giurami calma , allenzion. 

L’iy'o • La &ìuro. 

Tra noi tu vedi in due Itoma divisa. 

■Tu libera la brami , ed io la bramo. 

Uno è lo scopo , ma diverso il mezzo : 

£ noi calchiam si opposte vie, che l’una 
Certo è fallace l'ed a ruina debbe ' ' 
r, JK : 3 * 
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Più che a salvezza riuscir. Chi duimue 
eia le nuoce eli noi? fors' io ? ma guardi 
E gunhea. — Qui siamo, io del senato 

Xu della plebe difeneor, La causa , ’ 

ppr sorgo , è quella causa 

Per CUI Giove tonar dalla Tarpea 
Rupe palese i nostri padri «diip j 
ei CUI pugnar Fabrizio e Cincinnato 
EPapirioeCamillo,ed il divino ’ 
Piu che senno mortai di Fabio e Scipio 

La rom^‘ ’ f sollcvaro al cido’ 
La 1 omana potenza , e nascer fèro 

Ila barbari sosi.ctto che disceso ' 

Fosse il concilio de' Celesti in terra , " 

E sedesse e parlasse , c nella piena 
bua maestade governas^c il mondo 
Wcl senato latino. - Ecco il partito 
A CUI , romano cittadin , 'm’appresi • 

Il partito de’ saggi e degli Def. ’ 
guai ti ^eghesti or tu? Quello scegliesti. 
Non accigliarti , non turbarti , osserva 
La ua parola. - Tu scegliesti quello 
Della rivolta , del furor civile; 

Di quel furor che tra i tumulti un giorno 
Del monte sacro partorir si vide ^ 

L onta eterna di Roma, il tribunato. 

Ecco li cammino che tu calchi. E quali 
Illustri esempli nella tua carriera ^ 

Sicùnio, un Tcrentillo, 

Un Rat ’ ““ ^cnuzio , un Canulccio 
Un Rabuleio , e quella tanta ciurma 
UiRutiIj,d;icilJediPetilj, 

Alme tutte di fango , c vitupero ’ 

Del gran nome romano. 

... . E Opiinio ardisce 

U ^n questi vili pareggiar me Gracco ? 


Atto secondo g>j 

Opi. Tu manchi d* onor , se manchi a* tuoi 
giuramenti. Tu devi , e Io pretendo , . , 

Ascoltarmi e tacer. Quando tia tempo 
Risponderai. — Non io con sì vii tuAa 
li paragono , io no. Gente fu quella 
U Ignora mia vissuta c di misfatti , 

Che protestando di vegliar sul sacro “ 

Del popolo interesse , fu del popolo 
rnma mina , ed istniraento fece 
La miseria di lui di sua perversa 
Amhizion. Tu , inclito nepote 
Del maggior Scipio e di Cornelfa fìglio . 

Un cor tu porli generoso e degno 
Dell’ origine tua. Tu il popol ami, 

Non per te stesso, ma per lui ; lo veggo , 

Non lo contrasto. Ma che opràr di strano 
Quei malvagi e di rio , che con più danno 
B tu -fatto non 1’ abbia? tu de’ tristi 
Sostegno eterno , tu che lutto ardisci , 

Tu che tutto sconvolgi, e che Ibis’ anco • ' 
lerrihile saresti , o.v’ io non fossi? . 

Cnyo Hai tu finito ? 

. . Non ancor, sta cheto ; 

Non rompere i miei detti. Ad isfogàrti 
T a\rai quanto vuoi tempo. — Io qui non voglio 
Uno per uno memorar ^gl’ insani 
Tuoi plebisciti, e come per lor giace . 
vilipesa , prostrata la suprema • \ 

Maestà del senato. Io non vo’ dirti' 

A che mani togliesti, e a quai. fidasti ' 

Le bilance d'Astrea. Taccio le tue 
Di scandalo feconde e di tumulti .i 

Frumentarie Caleiidc j il sacro io tacc^ 

Di roraan cittadino augusto dritto ' , 

Per tutta Italia prostitiitoj e a cui ? 

A gente che pur an.co il solco porta . 

Delle nostre catene^ Io di ciò tutto' 
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Non vo; far pialo. Ma tacer poss* io ' 
De tuoi deliri il più ftmcsto ? Io dico* 

^ Agraria , eterno dolorò^ fonte 
De e risse civili , e forse un giorno ' 

Della romana libertà la tomba. ' - 

J- tu da sonno in che giacca sepolta 
Onesta legge fatai , tu , forseunito , 

La provocasti! E adulafor di plebe, 
Oùerula sempre , nò satolla mai , 

Tu por costei del pubblico ripdso 
1 1 lai nemico ? per costei? Nè il fato . . 
Anzi nòppur 1* infamia ti sgomenta 
Di Genuzio , di Melio e Viscellino, ’ ‘ 
luoi precursori in sì nefanda impresa ? 

L che dico di questi ? II tuo fratello 
rerene giacque ? ' 

Perché de' giusti c fono 

Garncuce ri senato. 

^ Punitore 

Delle colpe c il senato. E nondimeno 
Mai causa più perversa ebbe un più puro 
Proleggitor. Sì : la virtù difese 
L’ iniquità; ma pur soggiacque. E allora 
r u manucsto che in contrario tutti 
CorigiuriUi di Roma eran gli Dei. 
Perocclic il solo che j!otea far giusta 
Si ingiusta causa c meritar perdono , 

Dal fulmine del ciel fu tocco aneli’ esso. 
Dopo un cotanto eseippio, che pretendi 
Tu mal cauto ? che speri ? A che lasciasti 
Di Cartago le sponde'? a che venisti, 
Misero ? à sostener centra il senato, 

Centra il cicl , centra me le tue proscritte 
Tribunizie follie? T’inganni. E Osso 
Che le tue leggi perdno. Tu stesso 
Perirai , se t’ opponi : io son che-il dico. 

Se di tua vita non ti cui; ti caglia ’• 
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Della tua fama , cagliati di Roma ^ 

Clic di sangue civile un’ altra volta , 

Se non fai senno , si vedrà vermiglia. ; • 
Ciò mi mòsse , e nuli’ altro, a favellarti. 

Or che aperto conosci il mio pensiero , 

Fa eh’ io del pari il tuo conosca ; e parla. 
Cajo Orator del senato , e de’superhi . ; 
Ricchi malvagi , che si noinan Grandi , 

Vuoi tu risposta? lo la darotli c breve. — 

Di Patria t’odo ragionar. Non chieggo 
Se n’ hai veruna , e se la merti , quando c . 
Per te il senato c tutto , il popol nulla. • . ‘ 
Ben io ti dico , che mia Pati'ia è (juella 
Che nel popolo sta. Piace agli Dei 
Del senato la causa? A, Gracco piace 
Xa causa della plebe. E vuoi saperne 
Lo perchè ? Perchè il fasto , l’ altcrciiiia , 
L'ira, la gola , l’ avarizia e tutta'. 

La falange de’ vizi e dcljc colpe 
E vostra tutta'quanta j e star non puote 
La libertà , la pubblica salute ' , 

Con si vii compagnia. Ma. non vo’ teco 
Perder tempo e parole. — Tu se’ grande. 

Tu se’ vero patrizio ,'e non m’ intendi. 

Non vantarmi i Camilli ed i Fabrizi : 

Imitali piuttosto , e mi vedrai 

Cadérti al piè per adorarti. Quanto r 

Alle mie leggi , che tu inique appelli , 

Tu senator, tu .console , tu parte , 

Giudice acconcio non ne sei. De’ grandi 
La tirannia ne freme i e ciò m’ avvisa , 

Che giuste furo c necessarie c sante. 

Opi. Altra risposta non mi dai? 

Cojo » La sola ' . * 

Di te degna. 

Opi. E non curi il mio consiglio ? 

Cajo Consiglio di nemico è tradimento. 


Digitized by Google 


9® CAJO GRACCO 

Opi. Or ben , se sprezzi le parole, avrai 

i5*«» ff • 


Vpi. Oi 
Fatti. 

Caio 
Dell’ a 

Ben tu se’ degno d’ licitarlo. 


Cajo, Sì , quelli del crudel Nasica 
Dell’ assassino del fratello mio. 


_ Io tai:cio. 

CajaE tacendo parlasti. > - 

, , ' . , Innanii a Boma' 

Piu chiaro in breve parlerò. 

, E più chiare 

N avrai risposte. 

. Le udirem. 

Cajo Lo spero; 

SCENA V 


Dhuso e detti. ' ' ' 

J ■ 

Dru. Console, ...io vengo apportator di nuova 
Che porrà tutti in piantò.... Al !io racconto ^ 
Manca la voce.... Tu pèrdesti , o Cajo , • 

Un illustre congiunto , c Roma il primo 
De' cittadini. Emiliano c spento. 

Opi. Ohimè ! che narri ? 

J^ru. Verità funesta. 

Osserva , che frequente d’ ogni parte ' 

Il popolo v’accorre. Altro non odi 
Per la contrada che lamenti e‘ cupi 
Fremili di pietà. Chi piange in lui 
Il protettor , chi il padre e chi l’amico } 

Tutti il sostegno della Patria j ed havvi , 

Per tutto dirti, chi bisbiglia voce 
Diiviolcnta morte. ' » ' • 

Opi. Oh ciel ! che ascolto? 

C’cyo Quale orrendo sospetto? (i) 
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9f 


Vru. Ecco Cornelia, 

11 turbato suo volto assai ne dice 
Che il fier43 caso 1^ è già noto. 


V SCENA VI . 

r .. V 


' CónnErfit e detti.' 


Cor, Figlio, 

Un doloroso annunzio. 11 tuo cognato 
Più non respira. f 

Cajo Oh madre!... .. ’ 

Cor, ■ A che mi traggl 

In disparte ? Che hai , figlio? tu tremi ? , 

Che t'avvenne ? che hai? 

Cajo Druso racconta 

Cosa che fammi inorridir. Va, corri, 

Vedi , osserva , t’ informa. Il cor mi strazia 
Un sospetto crude!. 

Cor. Parla , ti spiega...., 

Cajo Qui noi posso. Deh f vola , e dall’ estinta 
Non ti partir fin eh’ io non giungorE tosto 
Ti seguirò. 

Cor* Mi trema il cor. 

SCENA VII 


Opmio, Druso e Caio. 

Opi. Notasti?' 

Dru. Notai. ' 

Opi. Vedesti quel pàllor? 

Dru. Lo vidi. i 

C^i. Quel pallor, quella smania, quel sommesso 
Favellarsi in disparte , m* assicura 
Che fiero arcano qui s’asconde. Vieni. 
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SCENA vm 


9 ^ 

Cajq,, poi Fulvio. 

Cojo Ho r inferno nel cor. Di Fulvio i delti 
Mi ricorrono tulli alla memoria , 

Come strali di foco. — A tempo giungi. 

Parla perfido amicò. Emiliano 
Giace in braccio di morte assassinato: 

Chi l’ uccise ? . 

JPul. ^ A me il chiedi ? , , v 

Cajó , A te, òhe in guisa 

Ragionavi dì lui da f^rmi or certo^ 

Che tujnedesmo l’ assassin ne sei. 

Parla dunque, fellòn , parla. , , 

f'uL Se tanto 

Al cor t' è grave la costui caduta , 

0 tu non sci più Gracco , ò tu deliri. 

Dovria Gracco più laude e cor più. grato 
Al generoso ardir , che un oppressore 
Tolse alla Patria , un avversano a lui. 

Cajo Dunque tu 1' uccidesti. i 

J:‘'uL A che mi lenti , 

Ingrato amico? L'onor tuo periglia ; 

La libertà vacilla; un'reo senato 
Mette. Roma in catene; a morte infame 
Spinge uno Scipio il tuo ffatcllo ; un altro 

1 tuoi giorni minaccia ; un risoluto 
li magnanimo colpo al tuo partilo. 

La vittoria assicura ; a te la vita 

' Salva e la fama ; vendica la piche ; 

Placa r ombra fraterna: e li lamenti , 

E mi chiami assassin ? Va , tei ripeto , 

O tu non sei più Gracco, o fu aeliri, 

Cajo Or ti coimsco , barbaro ! E tu servi 
Alla mia causa co’ delitti ? 

Fui. .E quelli 
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Del sopcrljo ch’ io spensi e tù compiangi , 
Dimenticasti tu ? Più non rammenti , . 
Opra di questo destruttor crudele , 

Di Numanzia la fame « opra cbe ncfO 
Fe’il nostro nome ed esecrato al mondo ? 
Obblìasti’di'liuzia i quattrocento ^ 

Giovinetti traditi , e colle monche 
Man sanguinose ai genitor rendutil ' 
Interroga Carlago j alle sue rive 
Cbiedi di questo bevitor dì sangue 
Le terribili imprese. Ai pianti , ai gridi. 
Alle stragi ineifabili di cento 
£ più mila infelici , altri in caténe , 

Altri al ferro, e allè fiamme abbandonati 
D’ ogni età , d’ogni sesso, ho maraviglia 
Che inorriditi non s’ aprirò i lidi. 

Kran barbare genti , eran nemiche 5 
Ma disarmate , imbelli c lagrimanti 
E chiedenti mercede : e la romana. 

ViNù comanda perdonare ai vinti, 
Debellar » superbi. — Ma che vado 
Esterne colpe di costui cercando ? , 

Se la misera plebe ancor sospira ' 

Sola una gleba ove por Possa in pace} 

Se la provvida legge , che si breve 
Patrimonio le dona , è che suggello 
Ebbe dal saqgue del german tuo stesso , 
Ancof rimansi inefficace e vana , 

Chi la deluse ? Chi sviò , chi tolse 
Ai tre prescelti il libero giudizio 
Delle terre usurpate ? Alfin , chi disse 
Nella piena udùnanzà utile e giusta 
Del tuo fratei la morte ? EmiliaDQ. 

E ricordati , Cajo , le parole , . 

Che , presente la plebe , in quel momento 
Fulrainàr le tue labbra. Io le ho riposte 
Altamente nel còr. — Dòpo è , dicesti , 
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Uopo è dar morte a quel tiranno. Il feci. 

E mi chiami assàssin ? Se questa è colpa. 
L’assassino sei tu. Tua la sentenza , 

Tuo pur anco il delitto. Amico , e cieco , 

Io non fei che obbedirti. , ^ . 

C'àjo ' Amico mio ’ 

Tu , scellerato? Di ribaldi io mai -, 

Non son l’amicOvio mai. Fulmine colga , 
Sperda que’ tristi che per vie di sangue 
ilecando libertà recan catene » 

Ed infame e crude! più c^ie il serraggio 
Fan la medesma libertà. Non dire , , 

Empio , non dir che la sentenza è mis» 
Spento il voleva io sì , ma per la scure 
D’alta giustizia popolar , per quella 
Che il tuo vii capo troncherà.. Tu festi 
Orribil onta al nome mio , e, tu trema. 

Jul. Cajo , fine agli oltraggi; io tei consiglio: 
Fine agli oltraggi. Iniquo o giusto sia, 
Baccogli il'frutto del mio colpo , c taci : 

Non sformarmi a dir oltre. 

Cajo ^ ^ E che diresti? 

Fui, Quel che taccio. 

Cojo Che ? Forse altri delitti? 

Fui. Noi so. . . ' ‘ 


ai? Gèlo d’p^ror, ned oso 

j. u*. £ n’ hai ragion. 

Caia Che dici ? 

Fui. Nulla; . - 

Cajo Quel detto il cor mi serra. Oh quale 
Nel pcnsier mi balena orrido lampo ! 

Hai tu complici ? 

Fui. Si. 

Cajo , Quali? 

FuL ' Inecosató y i 

Non diinnudai'lo. 


Cajó Noi s 
Piu interrogarti. 



Caio 

Fui. 

Ti pentirai 
Caio 
Fui. • 
Chiedilo. . . 


Atto téazo^ 
v,Vo' saperlo. 

Bada , 



Non più : lo voglio. 
. a tua sorella. < 


11 vuoi ? 


SCENA IX ^ ; 

-, CAJo'^ofo, 

’A mia sorella? . 

Spento ha il marito la sorella mia? 

Oh nefando delitto ! oh immacolato 
Nome de’ Gracchi divenuto infame ! 

Infame ? Io sento a questa idea sul capo 
Sollevarsi le chiome. Ove m’ ascondo? 

Ove ? onta lavar di questa fronte 
Disonorata ? Che faro? Tremenda 
Voce nel cor mi mormora, mi grida : 

Va , corri, svenala tua rea «creila. — ' , 

Terribil voce dell’onor tradito ' 

Di mia famiglia , t’ obbedisco. Sangue 
Tu chiedi , è sangue tu ayrai : lo giuro. 

> . - ■ ' ' ' ' 

SCENA PRIMA 

> •’ . 

.CoBNELiA , Licinia e CÀJO. 

Co7*. Figlio, calma il furor, torna in te stesso, 
Mio caro figlio , per pietà. Rispetta 
Il dolor d’ una madre c della tua , \ 

Sposa infelice che tutta si scioglie , 

Vedila , in pianto. Non fuggir lontano 
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Da queste braccia } guardami , crudele , 

Io spn che prego . 

Cajo Ah madre !... 

Cor. ^ Deh si Cero 

Non rispondere , o Cgtio ; supplicarti 
Io no , non voglio per la rea sorella.-. . 

Coy'oNonmi'nortar quel mostro. lina tal furia 
Non ro’ è sorella. Perchè m’ hai di pugno 
Strappalo il ferro che già tutto entrava 
Nelle perfide vene? Oh ! tu Ip caccia 
Per pietà nelle inie , e qui m’ uccidi» 

Cor. Deh considera meglio. Il suo delitto 
Nòn è palese : il suo pcntir , 1’ orrore 
Della sua colpa lo scoprirò a tìoi 
Più che gl’ indizi del la colpa istessa. 

Ella è per anco occulta, c col punirla 
l'u la rivèli, é sui tuo nome stampi 
Tu medesmo l’infamia, lii ultra guisa, 

Credi tu che trattar questa mia mano 
Nòn sappia un ferro, c, dove onòr lo chiegga, 
Nel sen vibrarlo ancor de’ figli? Io porlo 
TJii còr qua dentro , se noi sai , più fiero , 
Più superbo che il tuo. Ma questo capo , - 
Questo mio capo , o figlio , c p'iu sereno } 

E con più senno governar sa ì’ ira , 

£ drizzarla al suo fin. Nou disputiamo 
Dunque , tij>rego, c la mia voce ascolta ; 
eh’ or altro e il' volto delle cose , ed altri 
Esser denno i pensier. — L’ ora s’ appressa 
Dell’ adunanza popolar. Raccolto 
Di Bellona nel tempio è il reo senato : 

E in queir aiitro di colpe e di vendette 
Che SI congiura? la tua morte. Il tempo 
É d’ allo prezzo , e in altro che lainciili 
Adoprarlo convien. Raccogli adunque 
• La tua'virtude , é ne circonda il petto, 
più che vita , l’onór ti raccomahdo , 
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E la Patria. Va , fìglio; c sia qualunque 
Il tuo destin , non ismentir te stesso , ’ 

Nè me tua madre. ’ 

Lic. Oh me infelice ! 

Cor. Intendo 

Il tuo gemito, o figlia; ma disdice ’ 

Alla moglie di Gracco , a una Romana. 

Lìc. Se romana virtù pianto hou solile , 

Se mi comanda solfocar natura , 

E tradir di consorte il pio dovere, 

Ben io mi dolgo, oimé ! d’ esser Romana. 

Te le lagrime mie , me^attrista , o madre,' 

La tua fiera virtù. Poss^io vederti , ' , 

Alla morte esortar questo tuo figlio, 

Questo dell’alma mia parte più cara; * 

Poss’ io vederlo e non disfarmi in pianto ? 

Cor. Vuoi che Cornelia una viltà consigli? 
Vuoi tu ch’ella?. . . 

Lic. Sia madre: altro non chieggo. 

Qual più sublime , qual più santo nome 
Che quel di madre , e che più scenda al core? 
Di tre parti feconda , uno il perdesti 
Per patrizio furor , l’ altro la luce , 

Di tua stirpe macchiò con un misfatto. 

Non rimanti che il terzo ; e questo, ancora 
Questo incalzi di morte sul cammino , 

Sol d’affanni bramosa e di sventure ? 

Madre , e questa è virtù ? Deh , per l’amato 
Cenere sacro dell’ucciso figlio , 

A lui salva il fratello , a me lo sposo , 

Una dolcezza a’ tuoi lugubri e tardi 
Vedovi giorni , una speranza, a Roma. -~ 

E tu cangia , amor mio , cangia consiglio. 
Ineguale di fòrza e di fortuna 
Non cozzar col destino , e la tua vita 
Non espor senza frutto in questa arena. 

Sai di che sangue è tinta , e per che mani! 

r. ir. y* 
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Oimò ! elle, sitibonde anche del tuo, 
Quelle itiani tnedesrae lian fatto acuto . 
Nuovamente il pugnai contro il tuo seno. 
Non affrontarle , non portar tu slessso ' 
Sotto i lor colpi volontario if petto. 

Deh I, nòti ridurre a tal la tua consorte 
Di dover vagabonda per te rive 
Aggirarsi d^ Tebrp , e pregar l’ onde - 
Di rendermi pietose il divoralo 
Tuo cadavere^ - ^ 

Cajo Oh tu ! sR le cui labbra 

Colsi il primo d’ amor bacio divino, ' 
Che i primi avesti e gli ultimi t’ avrai 
Palpiti del «ror mio , non assalire 
Con le. lagrime tue la mia costanza ; 

Nò cóntra 1’ onor mio , se ti son cara, 

Co’ tuoi singulti Cospirar tu slessa. 
Abbastanza son io da più crudele , 

Da più giusto dolor vinto e trafitto j 
Da dolor. ... Ma ebe prò ? Sul nome mio 
Piombò r infamia , ed io la vita abbono. 
Z-i'c. Me misera 1 ■ • 

Cajo ^ Fa cor , Licinia , c prendi 

Convenienti attempo alma e pensieri. ' 

, Se fisso è in ciel che sia questo l’ estremo 
De’ miei miseri di, non io ti chieggo 
Di lagrime tributo e di sospiri : 

Ci<> mi faria tra’ morti ombra dolente. > 
Ben ti chieggo d’ amarrai ,' e vivoovermi 
Nel caro figuo, e lui per man sovente 
Alla mia tomba addurre, ed insegnargli 
A spargerla di fióri, e con la voce 
Pargoletta a chiamar l’ ombra paterna, 
esulterà nell’urna ^ e avviverassi • ■ 
Per la vostra pietà la polve mia. '• 

E tu del padre gli racconta allora y 
Onde apprenda virtù , le rie sventure . ' 
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Narragli quanto amaiJa Pàtria, e come ' ' 

Per Ja Patria morii. Digli di’ io ra’ ebbi ' 

Un illustre fratei , per la mé<lcsnia 
Gloriosa cagion spento ancor esso j 
Ma non gli dir cb’ io m’ebbi una sorella : ' 
Non gh dir ebe de’ Gracchi nella casa 
Kiiliàr delitti , orribili delitti. . , 

E invendicati. ■ - 

^ Ob figlio ! e perché tenti 
Con memorie si crude il mio coraggio ? 

Che vuoi tu dunque? Alla viltà del pianto 
Forzar anco la madre ? Ebbeu , . , . crudele. , • 
Tu l ottenesti. — Di Tiberio mio 
Yidi lacero il corpo j lo raccolsi . - ' 

Tia queste braccia j ne lavai le piaghe 
Con queste mani, le baciai j non piansi. 

Sì j seiiKa pianto contemplai lo strazio ' 
Di così caro oggetto : e , al rio pensiero ' • 
Dell’ Ignominia di mia stirpe , il ciglio " 

Piu non resiste, e il cor ini scoppia. 

SCENA II - ■ 

ZJn handitore avdnza con un decréto alla 
mano j lo appende ad ' una colonna ^ e il 
popolo vi accorre avidamente per leggerlo. 
Un citUidtnOfdopo d* averlo osseìyalo, s’ac- 
costa a Caio sepolto nel doloégt lo scuota 
pel manto, e dice: 

^ ■ -, .. Gracco, 

Crocco , un. decreto del senato; il vedi ? 
T’accosiae leggi. i ’ ' 

Cajo (^i) » Il console provegga ' 


(i) S'accosta « legge.' 
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» Che non riceva detrimento alcuno 
» La repubblica ^ . 

Lo stesso Cittadino. 

Guardati infelice 

Quel decreto è fatale alla tua vita. 

Ltc, Ahi che sento ! 

Cajo — _ Lo veggo , e ti ringrazio , 
Cortese Cittàdin. Tu , se non erro, 

Tu sei Quintilio,. • . 

Jl Cittadino stì'in^endogU la mano 

E amico tuo : coraggio (i). 
Cor, Volgiti , figlio : al popot tutto in mezzo 
Fiero s’ avanza a questa volta Opimìo. 
Svegliati > il tempo d’ aver core e giùnto. 

Cajo Va : non temer. ' . , 

Cor , > ■ La man mi porgi. 

Cajo I , . Prendi ; 

Senti se trema. 

Cor. ^ No , nonlrema ; è quella 

Del mio figlio; e mi dice che tu sai, 

Pria che tradirne 1’ onor tuo , morire. 

Sofi tranquilla. , 

Cajo , Licinia...addio.Mm' abbraccia» 

Se questo amplesso.. .se il destin...SoccoiTÌ 
Questa misera , o madre : ella già perde 
La conoscenza. Addio. Ti rctccomandò 
La mia sposa , il mio figlio. 

Cornelia si ritira toslenendo'Ltcinia ràcillante, mentre Cajo, 
arrestandosi dinanzi alla statua del padre, dice: 

' -V O tu j che muto 

Da questo marmo al cor mi parli , invitto 
Mio gonitor , t’ intendo , e sarai pago'. 

O libepa fia Roma oggi , o tra poco 
Nud’ ombra auch’ io t’ abbraccerò. 

(i) Si ritira' 
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’ , SCENA III - - > 

Opimio preceduto dai littori t e tenuità dai 
senatori ; Droso , e eli altri tribuni } Fulvio 
confuso tra il popolo che accorre da tutte 
le parti ^ e Caio. • ' ' 

Opi. Romani , 

La saltile clol popolo é in periglio. " ' ' ^ 
Chieggo parlarvi. • • 

Popolo . 

- Parla. . .• 

Opi.{\'), Le divine 

Norme del giusto jio splendor supremo 
De’ magistrati i l’ eminente- nome" ■ 

Di roinan cittadino , a cur-null’ altro ' 

S’ agguaglia in terra j i sacri patti ond’ hanno 
Lor sicurezza le sostanze; alhne 
La servatrice d’ ogni stato , io dico 
La concordia civil , giaccion per* nuove 
Funeste leggi mortalmente offesi, ' 

E domandai! riparo. Alto il soggetto, '' 
Ma si grave è il dolor che il cor m’ ingombra^ 
Che mal risponderanno alla grandezza 
DelFargomento mio le mie parolè. 

Più che a parlarvi , a lagrimar son io 
Preparato , o Quiriti. E veramente , 

Qual de’ Barbari ancor potria dal pianÙT 
Temperaci , pensando alla caduta.' 

Del maggior de’ Romani? Il grande, il giusto 
L’ invitto Scipio Emilìiaho è spento, 

E di Roma con lui spenta la luce. ' . 

E fosse noto almen , se degli Dei . ' 

O degli empii la man troncò uno stame 
Si prezioso. ^ * , 


(i) Sulla Tribuna. 
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► 

FuL^ Console , tu lungi 

Vai dal proposto tuo : torna al siiggelto, 

^ Popolo 

Al suggcito , al soggetto. 

Opi> Io ben mi veggo 

^he il sol ricordo dell’ estinto eroe 
Fa talun qui tremar ; ma dovendo io * 

D* inique leggi da q^ucl giusto in prima 
Biasmate ragionar , duoimi che spenta 
Or sia di tanto riprensor la voce ; • ' 

Viva la qual, sana sals^a quest’ oggi 
La patria, e muto chi a perir la mena, — ' 

’ Ca }0 Gracco , ove sei ? Mostra la fronte. 

Delle tue leggi io parlo , e*innanzi a questo 
Da te tradito popolo ne parlo. - 
Tu crollasti gli antichi e venerandi 
Tribunali di -Temi ; ne fidasti 
A’ tuoi trecento le bilance. Or quale 
N' hai colto frutto ? io tei dirò ; 4a piena 
Libertà dei delitti. E ch’altro è adesso 
Libero in Roma che il delitto ? Hai fatti 
Cittadini romani ( e con tal nome 
Io vo’.dir più che Re) chi? Schiavi. E quanti? 
Milioni. £ a qual fin? Per farti solo 
Tiranno de’ suffragi , indi assoluto; 

Della patria tirauuo. 

Cajo (i) A me tiranno , 

Mentitor., scendi , ch’io risponda , scendi. 
Opi. E mia , Romani , la tribuna io chieggo 
Libertà di parole. 

Primo Cittadino. 

11 giusto ei chiude ; 

Libertà di parole. 

Cajo ■ Egli mentisce... 


(i) Laociiindusi alia tribuna. 
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I^opolo ' - ' 

Liberti di parole.' ■ ■ 

J)ru. Ti slontana , 

Forsennato , obbedisci.'. Il popol solo ' 

È qui sovrano , ,e le sentenze ei vuole 
Liberissime. Taci ; nel suo nome 
Io tei comando. 

Cajo Oh rabbia 1 

Terzo Cittadino piano' a Cajo 

Incauto, aflrena 

L’ intempestivo tuo furor. Ti perdi 
Se interrompi ; noi vedi ? 

Opi. I . A te di nuovo- 

Mi volgo , o Gracco..-— Seduttor te chiamo - 
Del popolo , te solo , e tei dimostro. 

Tu suscitasti di Solon la legge, ' ^ 

Che , ognor promossa e trasgredita ognora , 
Son tre secoli e piu che'squarcia il seno 
Della torbida Roma. — Or voi , Quiriti, . ,i 
Datene tutti attento orecchio : udite 
La ruinosa di si stolta legge i 

Conseguenza , e fremete. £ primamente 
Scorrete la città , questa del mondo 
Dominatrice augusta : e che vedete ? 

Vilipeso il senato , anima e vita - , - 

. Dell imperio; sconvolti e lacerati . 

Dalle discordie i cittadini^ il popolo 
Adulato, sedotto , pervertito , ‘ ,i 
£ col sogno fatai di beni estremi 
In mali estremi già sepolto , e fatto 
De’ ribaldi Io schiavo e di sé stesso. 

E chi fe’ questo ? Gracco e non è tutto.. 
Scorrete i campi e che vedete ? I dritti ' 

Del tempo , che consacra ogni possesso ,. 
Infranti ; espulso il comprator che indarno 
Le leggi invoca : violati i patti ; 

Incerto delle terre ogni confine ' 
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La dote incerta delle spose} incerta 
L’eredità de’ padri : al vento sparse 
Le ceneri degli ayi , e le lor sante 
Ombre turbate dai riposi antichi. 

E chi fc’-questo? Gracco; e non è tutto. 

Trascorrete gli eserciti : portate 

Per lo lor file il^uardo ; e che vedete ? 

D’ Attrioa e d’ Asia i vincitor corrotti , 

Molli , infingardi} ne’ lor petti estinto 
Della gloria l’ amar } ritrosa all’ armi 
La gioventù coscritta } abbandonate 
Le .bandiere latine } alfin , perduta 
La disciplina -, la virtù prinriera 
Del soldato } e perchè ? Jrerchè le terre 
Alla pleb^ concesse , a lei togliendo 

I SUOI bisogni , ogni virtù le han tolta } 

Del travaglio 1’ amor, la tolleranza ' 

Degli stenti , il rispetto ai condottieri , * 

E tutto , in somma ,'che rendea tremendo 

II romano guerriero. E'chi fe’ questo ? 

Chi ?. . . Non vo’ dirlo. Il vostro cor fremente 
Per cotanti delitti assai ve! dice. 

Cajo Non più , Romàni } vo parlare; 

Odi. ’ Io tutto 

Ancor non dissi', e qui dirollo , e Roma 
Né farà suo giudizio. — I nostri padri 
Pena di morte pronùnciàr sui capo: 

Degli oziosi cittadini. Ed ora. 

Chi ravviva la legge ? Ove s’ ascolta 
Una voce d’ onor che la risvégli ? 

De’ censori la verga è neghittosa } 

Vóti i seggi curiili , e fatto infame 
Traflìco la giustizia. Oh 1 dove sei , 

Giusto Pisone , dove sci , verace 
Non creduto profeta? In mezzo ai campi 
Tu dell’ Asia combatti , adorno il crine 
Di greco alloro e di siriaca polve. 
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Tc fortunato che , da noi lontano , ' 

Ij’ orror che predicesti ora non vedi I 
Quelle destre non vedi che le mura 
Rovesciàrdi Nunianzia , arser Corinto, 

Che spensero Cartago , che in catene 
Strascinàr d* Alessandro il discendente , 

Che Grecia conquistàr tutta , e dell’ Asia 
Cinquecento città : sì , quelle stesse 
Belliche destre abbrustolale ai soli ' 

D’ Affrica, or fiacche, avvinazzate in mezzo 
Alle taverne della vii Suburra', ' 

Del brando in vece maneggiar le tazze. , 
Arme , arme intanto 1’ Oriente gridai, 

Arme 1’ arsa Numidia , arme Lainagna. 

E quinci move Mitridate , e quindi 
Il perfido Giugurta, ed alle spalle 
Ne vion di Cimbri procelloso un nembo , 
Aspra gente crudele , c che del pari 
Trattar sa il ferro e dispregiar la morte. 

E noi stolti , noi ciechi , e giuoco eterno 
Di questo rivoltoso, , infino a quando 
Dormirem neghittosi in sul periglio ? v,' 

lutino a quando patìrem gl’ insulti 
D’ un forsennato? Oh cara Patria , o casa • 
De’ Numi , e seggio di virtù divina !_ 

Hai guerra in seno , nell' esterno hai guerra , 
Per tutto guerra e tempesta e ruina ; 

E chi ti pope nel naufragio è vivo ? 

Ahi ! che non solo è vivo , ma superbo 

Passeggia le tue vie , frequenta il Foro, 

Il popolo seduce ,‘e fin dai lidi 
D’ Affrica viene a lacerarti il petto. . . ^ 

Caio Assai dicesti ; or me, Romani , udite. 
Dru. Popolo , non udirlo : egli è provato , 
SeduUor } non 1’ udir, , 

Parte del Popolo 

Gracco s’ ascolti. . 
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M i-. pai'te del Popolo 

Woj Gracco è seda ttor. ^ 

I primi - 

Gracco s’ascolti.' ' 

_ , - ^ secondi 

Gracco al Tarpeo. . 

tSm- uccidete. 

Un f^ecchio del Popolo ' - ' 

" Udiam , fratelli , udiamo. 

yuetatevi, sentite.) Opra saria 

il condannar qualunque 
Benefattor» ,, ^ 

/ 

Primo Cittadino - 
TTJ- • . , anco nemico 

Udirsi ei debbe, ed ammutir ehiunque ' 
ita qui venduta coll’ onor la voce. 

Gracco , è tua la tribdna ; io ton fo certo , 
lo non venduta a.qiialsisia partito. 

Monta setfuro , e ti difendi. 

' ' È questa 

U uttima volta che vi parlo. I miei 
^«mici e vostri la mia- morte 4ian fissa : 

T . Vi degg’ io che , permettendo 
Uibere le parole alle miedabbra , 

Non permettete ch’io mi muoia infame. 

U qual pm grave infamia ad un Romano , 

Uie agli estinti passar col nóme in fronte 
Ui tiranno’vVerrammi incontro l' ombra 

Ucl trucidato mio frafel 5 coperto 
U Ignominia vedrammi c di ferite : 

G thi.^imprcssei m* dirà , quest’ onta? 

CJii tiie queste piaghe? Ed io, Romani , 

Ghe rispondere allqr ? A questo strazio i 

i ' '* 

'(ij Su la tribuqa. 
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Dirò, m’han tratto quelle raan medesino 
Che te spensero il di che sconoscente , < ’ ' 

T’ abbandonò la plebe , e tu giacesti 
Rotto la fronte di crudel percossa , 

E d’ innocente sangue lunga riga 
' Lasciasti orribilmente strascinalo , 

Finché tepido ancor , qual vile ingombro, 
Nel Tebro ti gittàr, che del primiero. >' 
Civil sangiiie macchiato al mar fuggiva. ' 

Nè ti valse, infelice ! esser tribuno 
Ed aver sacra la persona ! E aneli’ io ,. - 
Dirò , fui spento da’ patei^i , c reo' 
De’medesmi delitti, anch’io tiranno 
Fui chiamato ^ io che tutti ognor sacrai- 
Alla Patria , a lei sola i miei pensieri j 
lo che tolsi la plebe alle catene 
De’ voraci potentii, io che i rapiti ’ 

Dritti le resi e le paterne tèrre , 

10 povero, io plebeo, io’de’ tiranni 

Tormento eterno, anch’io tiranno. Oh plebe. 
Qual ria mercede a chi ti serve ! ' • 

Terzo CiUadino ' 

' ' ; Gracco,- 

Fa cor : la plebe non è ingrata , il giuro. 
Ninn t’ estima tiranno : arditamente ' 

Di’ tua ragione , e noq tremar. 

Cajo Tremare 

Soli qui denno gli oppressor. Son io • 
Patrizio forse ? Tremai forse io qiiendo • 
Con alto rischio del mio capo osai- v 
D’ auguste leggi circondar la vostra 
Prostrata libertà ? Pur quello io sono , 
Riconoscimi , Roma , io mi aon quello 
Che centra iniquo usurpator senato , 

.E libero e monarca è onnipossente 

11 popol feci. Fu delitto ei questo? 

Plebe , rispondi : è questo un mio delitto ? 
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Terzo Cittadino 

No } qui tutti siam Re. : ' - 

Secoruio Cittadino 

Nel popol tutta 
Sta la possanza. . ^ 

■ ' j Primo Cittadino 

Esecutor di nostra 

Mente il senato ^ e nulla più. > 

Cfljo ' . ' Nemico 

È dunque vostro chi di'vostra intera 
Libertà mi fa colpa <, e va dolente 
Della patrizia' tirannia perduta. 

In tribunal sedenti eran trecento • 

Vili y venduti senatori. Il forte 
Rompca la leg^e o la comprava ) ed era 
La povertà delitto. Io questa infame 
Venaj giustizia sterminai. Trecento 
Giudici aggiunsi di tenace e salda 
Fede , e comune colla plebe io resi 
11 poter de’ giudizi. Or , chi di santà 
Opra incolparmi a voi dinanzi ardisce? 

Un Opimio, o Romani, e que’medesmi , 
Que’ medésmi perversi , a cui precluso 
Fu il reo mercato delle voetre vite , 

Delle vostre sostanze. Ahi nome vano , 

Virtù , ludibrio de’ nialvagi ! Ahi dove , 
Porrai tu il trono', se qui pur, se in mezzo 
Deir alma Roma e de’ suoi santi-Nuiiù , 

Nome acquisti di colpa e sei punita ? 

' U ecchio sotto voce al più vicino 
Vero è, pur troppo, il suo parlar.- Mostrarsi 
Di virtù caldo è gran periglio. Un Dio 
Sul suo labbro ragiona. ' 

Cajo . . , Io per supremo 

Degli Dei beneficio in grembo nato 
Di questa bella Italia , Italia tutta 
Partecipe chiamai delia romana . 
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Cittadinanza , e di serva la feci • 

Libera é prima nazion del inondo. 

Voi, Romani ^ voi sommi incKti figH 

IJi questa madre, nomerete or voi 

L’italiana libertà delitto.? • ' 

„ , Oiltadino 'V - 

Wo , Itah siam tutti , un popol solo.' • 

Una sola famiglia. ■ . 

Popolo ^ 

». . Ifaliani 

Tutti, e fratelli. ■- 

Il f^etc'hio 

k 1 .* •' • . 9** oli sensi 

Altissimi j divini ! Per Id giojft » 

Mi sgorga il pianto. ' ‘ ' 

■ 1 > Alfine odo sublimi ' ' 
Komaneyoci , e lagrime vegg’ io' > 

P’ nomini degne. Ma Cessate il piahto , ' ' 

L ultima udite capitai mia colpa j 
E non di gaudio , ma di rabbia e d’ ira * 
lagrime verserai , plebe tradita.' • ■ 

Tu stammi attenta ad ascoltar. — De’gràndi 

L’ avarizia crudel i di tua miseria • 
Calcolatrice , a jte rapito avea ■ 

® lasciato in avviliti corpi ■ 

L’ anime appena y e pietade pur era 

Col paterno retaggio a te;rapirc ' 

L’ anime ancorai 'Pi lasciàr crudeK ' ' 

Dunque la vita per gioir di tue - - 

Lagrime eternè , per calcarti e oppressa 
Tenerti.e schiava , e , ciò cbe peggio estimo , 
prezzarti. Orodi P inaudita , atroce- '' 

Mia colpa, e tutta in due motti la' stringo' ; 
Restituii^ il tuo } restituirti' > "f - • 

Tanto di terra che di poea polve •> 

Le travagliate e stanche ossa ti copra. 

Oh miseri fratelli ! Htinno le fiere', ' 

ir, j 4 
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l’c’ (liiiipi disperse e per le selve, 

Le lor tane ciascuna ove tranquille 
posar fe: membra e disprezzar l’ insulto 
T)c“l’ irati cldmenti. E voi , Romani , 

Voi che carchi di ferro a dura morte 
Per la Patria la vita ognor uonete ; ' * 

Voi., signori del mondo, alti*o nel mondo 
Non possedete , perchè tor noivpuossi , 

Che l’ aria e il raggio della luce. Erranti 
Per le campagne e di fame cadenti , 

Pietosa e mesta compagnia vi fanno 
Le squallide consorti e i nudi figli , ' 

Che domandano pane. Ebbri frattanto 
Pifalei'no e di crapule lascive , i<.;i , 

Fra i canti Fescennini a desco stanno 
Le arpie togate j. e. ciò, che non mai sazio, 

11 lor ventre divora, è vostrp sangue. 

Sangue vostro i palagi , folgoranti 
Di barbarico lusso , e l’ auree tazze, 

E d’ Arabia i profumi, e. di Sidone 
Le porpore , e i tappeti alessandrini. 

Sangue vostro quei campi e le. regali 
Tuscolane delizie e tiburtinej > - i i 
Quelle tele, quei marmi; -e quanto in somma, 
Il lor fasto alimentale tutto sangue v 
Che a larghi rivi in mezzo alle huttaglic 
Vi trassero dal sen spade nemiche. 

Non lian di proprio che i delittii. Oh iui(|hi , 
Oh crudeli patrizi! E poi ne’ campi 
Di Marte faticosi osan ribelli * 

E infingardi chiamarvi , essi che tutta. > 
Colla mollezza d’ Odiente han guasta 
L’ austerità latina , ed in bordello < 

Gli eserciti conversi ; essi che , tutti 
De’ popoli soggetti c dell’ impero 
Ingoiando i tesor , lascian per fame 
11 soldato perire, e per tal guisa 

l L 
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(Querulo il fanno e disperato e lotlro. 

£ poi perduta piangono rantica , • ■ 

Militar disciplina j e j>oi nell’ ora * • ' 
Gridano della pugna : Combattete ' ' ' 

Pe’ domestici Numi e per le tombe ' ' 

De’ vostri padri. Ma di voi, meschini , 

Chi possiede di voi un foco , un’ara , 

Dna vii pietra sepolcral? 

Popolo con altissimo grido' . ■ *' 

■ Nessuno, 

Nessuno. , 

Cojjo E per chi dunque andate a motte? 
Per chi son quelle larghe cicatrici 
Che rosseggiar vi veggio e traspanre 
Fuor del lacero sajo ? Oh chi le porge , 

Chi le porge a' miei baci? ta lòr vista 
M’ intenerisce , e ad un medesmo 'tempo 
A fremer d’ ira e a lagrimar mi sforza. 

' Secondo Cittadino 

Misero Cajo ! Ei piange , e pet noi piange. ' 
Oh magnanimo cor J ‘ , ' ' 

• Terzo Cittadino 

Costerà caro 
Ai patrizi quel pianto. 

Fui. ' E caro ei costi. 

Che si tarda, compagni? Ecco.il momento.^.. 
Mano al pugnai ^ seguitemi. ' ’ ' , 

Cajo ' ^ Romani..,’ , , 

Prima Cittadino , J ^ i 
Silenzio , ei torna a ragionar , silenzio. 

Cajo Fratelli , udiste i miei delitti. Or voi 
Puniteli , ferite. Io v’ abbandono ' 

Questo niiscro coi-po. Strascinatelo 
Per le vie sanguinoso; Opimi© fate 
Di mia morte contento , c col supplizio 
Del vostro amico il suo furor placale. 

Già son use a veder le vie latine 
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Di mia gente lò strazio; usa é del Tebro 
L* onda pietosa a seppellir de’ Gracchi 
Ne’ suoi gorghi le membra ; e la lor madre 
Già conosce le rive ove de’ figli 
Cercar la spoglia lacerata. Oh patria 1 
Felice me , se il mio morir . . . 

'Terzo Cittadino s 

- ' No 5 vivi: 

Nuora Opiralo. (>) 

Opi. ^ Littori , allo levate 

Le mannaie , e chiunque osa , ferite. 

Il fopo de’ littori Antilio con la scure in -alto , » 
gridando 'Addietro V si avanza, contro il popolo 
alla testa de’ suoi compagni. 

Fui. Vile ministrò di più vii tiranno 
Muori dùnque tiì primo ( 2 .). 

Cajo(5) ' . ' , Ahi ! che faceste? 

FuL (4) Coraggiosi^avanzate : Opimio nuiora. 
Popolo 

Muora Opimio. < 

Co/oQà) Fermate , o me con esso 

1. riiciaate. E che dunq^ue ? Altra non havvi 
Via di certa salute e di vendetta , 

Che la via de’ mis&tti ?, Ah J per gli Dei y 
Ad Opimio lasciate ed al senato- 
li mestier de’ carnefici. Romani! 

Leggi e non sàngue. Abbasso f ire y abbasso ; 
Nel fodero, quei ferri , e vergognate 
Del furor che v'acceca-, e gli assassini 
Del mio fratello ad imitar vi mena.^ 

' Tef’zo Cittadino - 
Vogliam vendetta. - . ^ , 

V ■ ■ i ' ' 

(i) I congiurati ripetono con furore le nllinie parole, 
'(a) Antilio cade trafitto da molli pngoali. 

(3) PiAipiUtìidosi dalla'U'ibuna. ' 

14) Ai coogiorali. ‘ . • . 

( 5 )' Frapponendosi. n ‘ ' 
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Cajo E noi Tawcra. — M’ascoita, 

Console, cd alza r atterrito viìjo. ^ 

Tu delle leggi violar tentasti . , 

La santità, la maestà. Te dunque , 

Nemico accuso della Patria ; c tosto 
Che spiri il sommo consolar tuo gràdo, 

Che tua persona or rende inviolata , 

Io Cajo Crracco a epraparir ti cito , 

Avanti al tuo sovrano, avanti a questo 
Giudice delle colpe. A lui la pena 
Pagherai delle tue.-— Romani , ognuno 
Si rimanga tranquillo , e non sollevi 
Nessun qui grido insultatore nessuno. 

I3el popolo il silenzio è de’ tiranni . ^ 

La piu tremenda Iczlon. Partite - 
Queti , e lasciate a’ suoi rimorsi in |)trcda 
Questo superbo, (i) ■ . 

-f ui. ^ ‘ ^ CMi vii clemenza! oh stolta 

Virtù ! I^cr Gracco Opimio vivo !... lo sento 
D’ altro sangue bisogno ; e questo ferro 
Mi darà sangue , se non d’antri. . . il mio,. i 

, SCENA .IV ■■ ' ■ ' ■’ i ’y 

Òpim|o j Dnosp , senatori e lition. i , . 

JJru. A che pur taci , c torvo guardi e fremi ? 
Tu meditavi la sua morte', ed egli. .. 

Ti fa don della vita. Dopo tanto ^ 

Rene fizio. a che pensi? ' ' 

Opi. Alla vendetta. 

73r«. E vuoi che Gracco?. 

Opi. Muoia.— Odi, Rabirio. 

£)ru. Quale c quanto è pel cor, cominciouA' tutto 
A conoscere Opimio. 

fi) Parte, e il {tppola si ritira ’inòdcatamtntc. . 

' ' ■ 11 - ' ■ 
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' ■ II mio comando 

fJorn veloce ad eseguir. Littori , 

Statevi pronti al cenno mio , se cara. 

La Patria afvete. -^Senatori , udite (ù). ' 

^uart^ ‘e i 

« • 

j 1 ' . . . ' . ^ ^ 

1 


. SCENA PRIMA 
CoRHEtiA e Caio. ' 

Cor. Jl accian gli Dei cbe non ti pentfty o figlio, 
Di tua troppa virtù. Se generosi 
Sensi in Opiraio speri , invan lò speri. 

Egli' é tutto tiranno : e , ciò che fornii 
Più da temersi , svergolato e carco 
D’ un benefizio, ^uel suo cor malnato ’ 

Mai perdonarti non saprà lo scorna 
Di doverti la vita. 

Cajo ' E noi perdoni . 

Non pentirommi del mio don per questo. 

Sia fiirezza o virtù , più mi lusinga- 
La sua vergogna che'la sua ruina. ^ 

Se reo sangue versarsi oggi doyea , ’ 

Altro ve n’ era , e tu lo sai , più degno 
D’ esser versato. ' ' . . 

Cor. Tu , crudel , rinnovi 

Memoria'd'ira e di dolor che tutto 
Del tuo trionfo il dolce m’avvelena. 

Ma poiché torni tu mcdesnio, o figlio, ' 

A trattar la ferita , odi sospetto 

(i) A Rubirlo che, siibito parte. 

(t) Parte discorrendo in segreto co’ senatori. 
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Che mi forza a tremj)r. — Sappi che dianzi • 
Secretamenté il console egli stesso’ - ' ' 

Del tuo cognato a visitar la spoglia ' ^ 

Esanime recossi } e cor maligno 
Certo il condusse piò che cór pietoso.' ■ '' 

Che si tenti non so } ma scellerato 
Colpo si tenta. Se costui. ^ . Che veggio?' ’ 
Cinto fi- Foro d'arroati ? * 

Cajo Anzi di sgherri. 

La schièra è questa de'Gretensi. 

Cor. Oh-cielol 

De’ Crètensi la schiera ! Ed a qual fine ? • 

Mai nott muovon per Roma armi sfilhttc , 
Senza' sangue' e terror. Figlio , in tuo dannò 
Son quelle lance } il cor mel dice. 

Cajo ' ' , E a t^nto 

Spinge quel vile la perfidia ? ^ 

Cor. ■ '< , Ed altro ' 

Speri tu da un tiranno ? i . . Ma che vale 
Strapparsi i crini , infuriai Qui .vuoisi ' 
Senno « o figlio , e non rabbia. Va , raduna ’ 
Il popolo , e ti mostra , e parla e* tuona.' ' 
Sul tuo labbro e la Folgore , e vibrarla 
Tu sai nell' uopo. Or tu la vibra , e sperdi ’ 
Chi t'insidia , e punisci. Al giusto nuOcè 
Chi al malvagio perdona ; e ti ricorda 
Che coraun benefizio è la vendetta 
De’ benefici. Va , tronca gl’ indugi » " 

Quel perfido confondi , il fello emenda 
Di tua clemenza , e vendicato toma,' - « 

O non tornar più mai. 

Cajo Madre , lo veggo ; - 

II tradimento mi circonda , usate 
Armi patrizie. Ma schivarne i colpi 
Ella è del tutto un’ impossibil cosa 
Senza sangue civile } ed io di sangue 
Non ho scici e lo sai. - * *.• 



Il6 CAIO ^GRACCO 

Cor» , ■ . Di guasto sangue 

Roma Ita colme lo vene « c sta -nel trario' 

La sua salute. • 

Cajo Traggalo la scure ? 

Non la man del tuo figlio. Anche de’ rei 
11 sangue è sacro , ne versarlo ddbhe. 

Che il ferro della legge. ^ > ' 

Cor. ' 1 E che ragioni 

1hi di leggi infelice « ove la sola 
Toce de’ sommi scellerati è le^gé ì 
Ove d’oro e di porpora lucenti 
Vanno le colpe , e la virtù mendica ? . 

Ove delitto è amor di Patria ? Ov’ ebbe 
Iniqua morte il tuo fratei , trafitto ; ‘ ' 

E da chi? Dalle leggi ? -^ Amato figlio , 

Vuoi tu. leggi ascoltar? Quella sol odi 
Divina , eterna , ebe natura a tutti , 

Grida : Alla forza oppon la forza. — II brando 
Qui di giustizia è senza taglio-| 0 solo 
lì debole 'percuote , e col polente 
Pulieggia. f , ■ .. . t . 

Cojo ' BTadre , se mi sproni ad opra 
Di sangue , tu m’oltraggi, lo non soii nato 
Ai; delitti , nè queste erati le imprese 
A che tu m’ educavi. , : 

Cor. ' E chi ti chiede-, 

Delitti? Armarsi, cospirar , dar niorle 
A chi la Patria opprime , è sacrosanto 
Dover. Temi tu forse le vendute 
E trepidanti lor mannaie ? .Hai forse 
Temenza di morir? , . . ^ 

Cajo , / Donna ... 

Cor. ■ , Che dissi! . 

lo t’ ofiesi; perdona. , Amor materno , v. 
Ira, timor pietà sulle mie labbra 
Spingon parole che ragion condaniiu. 

Ma veder ohe immiueute è la caduta . . 
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Di nostra cara libertà; vederti 
Circuito, tradito, e in tua ruina 
Tornar la tua virtù ; veder cKe morte 
Ti SI prepara , e morte itifame !... oh figlio 
Won mi dir ner che mezzo , ma provve^ . * 
Al tuo periglio , all’ onor tuo. 

• e » ' ' Su questo 

otat^ sicura ... So che far. . . Tra poco 
, O VIVO o spento ^tebdcrai ch’io sono . . ' . 
Di te degno. . 

Ed inerme ad espor corri 
Tra nemici la vita ? , 

Ho 1* arme al petto 
Deir innocenza; e basta. • 

, Tra’ pugnali ’ . * 

Vai de’ vili Ottimati , e bastar credi *, 

D’ innocenza lo scudo ? • > 

Io lei ridico: ’ 

lo non vo’ sangue cittadin. • ., 

< Tu vuoi . 
Diraque tua morte? v‘ 

\ , ‘ Intatta fama io vodio. 

O tera o mite che mi^sia fortuna', 

Mai non farà che da W stesso io sia, 
Degenere. — Ma senti. Incontra io vado (lì 
A gran periglio , e l’ infelice sposa • ' 
Di ciò sa nulla , ed io da lei mi parto 
Senza pure uq addio. Madre , ti giuro '■ » 
Per questa man ch’io bacio estringo, forse' 
L’ ulti^ volta, che veder r afflitta, > . , 
Nè soflrir il suo pianto , nè la vista 
Del mio figlio non posso. — Tu consola , 

Tu sovvieni in mia vece , ov’ io succumba , 
Questi due derelitti. Andrò piu fermo • 

Con questa speme ad ogni rischio ; a dolce 
Mi fia , quando che giunga, il mio morire. 

(i) Licinia comparisce in fondo dèlia scena. 
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SCENA II 

• Liciku € delti. • ' 

lÀc, Morir ? crudele! Kd inoliblio jiotipsli 
Ch’ altri pure io te vive ? E questa vita , 

Di che disponi , è forse tua ? Non l>ai , ' 

Non hai tu dunque una consorte, uu figliò 
Che su' iituoi giorni lian dritto', e moriranno 
Se tu muori ? ■ 

Cajo •* -, 'Licinia, c tu' pijr vieni 
A lacerarmi? 

Lic. ' «i A. ricordarti io vengo 

Che tu sei padre, che tu sei marito^ 

Che inumana , esecrala opra commelli 
Se n’ abbandoni. Già non vai tu a guerra 
Ove gloria si colga , ove tua morte • 

Lutto onorato partorir mi possa. 

Misto allor fòra d’ alcun dolce almHio' 

11 vedovil-mio pianto , e al cor conforto ’ 
Le vittorie narrarne , e i fatti egregi 
E r oneste ferite. Ma'qài , lassa ! 

A cimento tu corri , oge sicura" ‘ 

Pia l’ ignominia , e per la Patria tiullo 
Del tuo morire il frutto^. Già vincenti 
Sono i peggiori ; violenza e ferro 
Tutto decide j il tuo nemico ha vólto ' >- 
Contra te stesso il> benefìcio tuo : ’ 

Per infame decreto egli c di Homa ' 
Arbitro , e l'armi che ne fan qui cerchio ' 
Son segnale di' morte. Iniqui amici 
Iniqua han-fatta la tua causa : i pochi 
Non scellerati , tna tr^anti e vili , 

Si dilegUàr : sei solo e inerme V e carco 
D'odio patrizio. Ih Cotanta ruina 
Che ti rosta , infelice ? ' " 

Cajo 'Il mio coraggio , 
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I«T mia ragion , la j)lcl)c. 

^ ^ E in chi l’ affidi , 

Sconsigliato , in chi speri ? Infausti c brevi 
Son di plebe gli amori , e un rio ne fece > 
Esperimento il tuo fratcl. — Deir! prendi 
Altro consiglio. Sài vati , ricovra '■ 

A’ tuoi Penati in braccio. Io Li fo>scudo 
Di questo petto. Me, me prima in brani 
Farai! Tarmi d’Opimio. Ah vieni , ah cedi, 
Involati. Per questo pianto mio j 
Pel nostro maritai nudo , per, quanti 
D’amor pegni ti diedi , pel tuo figlio, 

Pel tuo misero figlio, abbi , ti prego , 

Pietà della. cadente tua famiglia, 

E al cor ti.scenda di natura il grido. 

Cajo Deh ! Licinia , t’ accheta ; e di mia fama 
Non voler che tramonti oggi la luce , n- 
Nè clT altri un giorno il tuo consorte debba 
Arguir di viltà. Boma è in periglio , .> 

Odo intorno suonar le sue catene , • • 

Odo il suo lungo dimandar mercede , / 

E gridar che preporre a lei si denno 
E sposa e figli e vita.>£^d io starommi 
Appiattato : atterrito? io Gracco, io nato 
Di questa madre, io genero di Crasso, ì 
Io Itomuno? No , sposa. Al mio dovere 
Lasciami. dunque satisfar : sostieni 
Che in tua pace mi parta, e alla chiamala 
Della Patria obbedisca — Addio. 

Lic. . No, resta 

Cujo Lasciami. . ‘ 


Cuor di tigre , o m’uccidi : oltre non passi , 
No , se prima non calchi questo corpo 
Atterrato a’ tuo4 piedi. 



No, crude!. 


. Lasciami.. ’ 


Lic. 


O resta 
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Cyo ' ... Oh padre!... 

itic. \ Io vinsi, 

Numi pietoù t Intenerito e fiso ' 

Del i>aare ei guarda il simulacro , e muto 
Swrrer gli veggo per le gote il pianto. ' 

Si ; quel pianto mi dice che spetrossi 
FÌBalmente il suo cor. 

. , . SCENA III 

Pmuo CiTTADiiio e delti. 

Primo Ciiladìno 

Cajo , sul tàpo 

Gran disastro ti pende. L’ Àventino 
Tutto d’ armi é ricinto , e si divulga 
Tra la plebe altamente esser caduto 
Di violento colpo Emiliano \ 

E tu , e Serapronia la tua suo^a , e Fulvio 
Detti ne siete gli assassini ; e Druso 
Questa voce av va lora ; e d’ ogni parte • 
Ripetendo la van lingue nemiche. 

.Il popolo bisbiglia , e Tuno all’ albo 
La susurra all’orecchio , e già la crede. ' 
C<yo £ già là crede?. . . 

. , Primo Cittadino 

' • Nè- ciò sol, ma giura 

Dell’ ucciso vendetta. Io che pur* anco 
Innocente ti reputo. . , . . 

Cajq La plebe 

Già mi crede assassino ? . . . (i), 

Lic. ' Ah ferma , ah senti , 

Barbaro , ferma... 

Cor, Dove corri , o figlia ?... 

Lic. Lasciami , madre. .1 

^ A ' r . *J ^ 

(i) Parie rspidaioenU coinè fuori di tè. 
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^P*'> No , lo tenti invano. 

Lic. Madre crudel !... Me misera !... Più mai 
Noi rivedrò , mai più. ■ ^ ’ 

Primo Cittadino 
' ' .Gracco è innocente. 

Ben feci. ' i 

SCENA IV 
CorkeliA e Liciitu. 

Gor. Ah riedi nel tuo senno , o Gglia ; 

E per soverchia doglia , ove non sono , ^ 
Non crearli sventure. Ami tu forse ^ * 

Più ch’io noia l’amo, il figlio inio?TranquilIa 
Nondimeu tu mi vedi, ed io son madre. 
Zie... . Noi rivedrò più mai. . ^ 

Cor. - - Più saldo petto , 

£ più romano pianto m’aspettava 

10 dalla nuora di Cornelia. 

Zie. ■ • -Ei corre 

A certa morte , e tu mi fai delitto 
^ Del piangere ? ' , 

Cor. Egli corre ove l’ appella 

V oce sacra d’ onor. • 

Zie. " - ^ Ma quando innanzi 

Brutto di sangue , piagato , sbranato 
Tel vedrai tratto nella polve , allora 
Che farai ? '' 

Cor. Ciò che feci il di clic cadde 

11 suo fratello. Adotterò contenta 

La sua gloria , e Urrammi il nome suo 
Vece di figlio nella dolce stima 
Della ledei posterità. Tu imita 
La mia costanza , e datti pace. 

Ztc. ‘ Io pace ? 

Più non l’attendo che da morte, li rogo, 

Che le tue mani accenderanno al figlio 
Non fia .solo , tei giuro. 

F. ir. 4 * 
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CAJQ CRICCO 
SCENA V . 

CORMEUA sola, > ^ 

Ove si vide 
Più infelice famiglia , e cuor di questo 
Più stranamente tormentato? lo Bglia 
Del maggior Affrican , madre de’ Gracchi , 
Per sì Imì nomi un dì famosa , e chiesta 
A regie nozze , io sfortunata , ornai 
Più non posseggo di cotanto grido 
Che il lugubre splendor di mie sventure. 
Due figli a Roma partoriti ayea , 

Due magnanimi figli j e fastidita 
Della sua libertà Roma gli uccide. 

> K per che man gli uccide! Ah! eh’ esser madr 
D' alme grandi è delitto , c ornai sol laude 
Generar scellerati. IVla tal merto 
S’ abhian le madri degli Opimj : a me 
Piace aver figli trahlti, scannati) 

Anzi che infami. Ma seguir vo’ l’orme 
Dell’infelice. . . Oimè ! che turba é queUa? .. 
Una bara funebre; e su le spalle 
La portan mesti i senatori. Oh vista 
Che le vene m’agghiaccia ! Ecco il feretro 
D’ Emiliano. ..11 cor mi trema >c il piedi 
Appena ha forza d'involarsi. Oh figlia) 
Empia figlia > qhe lèsti ! 

SCENA VI / 

Opimo , senatori che portano il feretro 
it iìmiUano,i littori e popolo. 

Opi. Qui posate 

t^ucll’ incarco forai. — Popolo , amici , 
Sonatori , qui l’ ultimo dobbiamo 
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Di pubblica pietà mesto tributo 
Al miglior de’ mortali. Unqua più giusta 
Cagion non v’ebbe e non v’ avrà più mai 
Di lagrimar. Romani , il vostro padre , 

Lo splendor dell’impero , anzi del inondo , 
Giacciono spenti in quel feretro. Oh quanto 
Di vigor, di grandezza , oggi ha iierduto 
La romana potenza ! Oh quanto liete 
Air annunzio Crude! d’ Asia n’andranno 
E d’ Affrica le genti ! Il brado invitto 
Che fea-treinarle , è senza molo, e indarno 
Lo richiama alla vita il nostro pianto. — 
Quinto Fabio dov’c? Dianzi ai mio fianco 

10 l’ho purvisto...Oh,sei qui, Fabio? Inmente 
Ognor mi suona. quella tua sublime 
Sentenza : Era , dicesti , era destino 
Ch’ivi fosse l’ impero della terra 
Ovunque fosse sì grand’ alma. Or io 

Ben ringrazio gli Dei che qui le diero 
Nascimento; ma dolgomi che tosto 
L’abbian rapita, c noi stimati indegni 
Di possederla* — Oh Dèlio , c qui tu pure, 
Illusti'e esempio d’ amistà? L’angoscia 
Le lagrime li vieta ; tu contemjili 
Stupido e muto per dolor quel tetro 
Letto di morte. Oh misero ! che cerchi ? 

11 tuo Scipio, il tuo amico ? Eccolo , in veli 
Funebri avvolto , esanime e per sempre 
Muto , per sempre. Non udrai più dunque 
Le sue piene di senno alte parole , 

L’ amor spiranti della Patria , c sparse 
Di celeste .saper. Più noi vedrai 
Fulminar fra| nemici, e dopo il nembo 
Delle battaglie serenar la fronte, 

Stender la destra mansueta ai vinti , 

E piangere con essi e consolarli , 

E mostrar nella pace e nella guerra 


ia4 CÀIO ORAcco 

In sembianza mortale il cor d* un Nume. 
Tenero. figUo , tenero fratello , 

Tenero amico ,• liberal , cortese ,, 

Sobrio , modesto , cittadin perfetto , . - , 

Tutte nel suo gran cor tenea raccolte 
Le romanè virtù. ■— Questo è T Eroe 
Che noi perdemmo.E per ^ual via? — Quiriti, 
Io non cerco , io non voglio il vostro pianto 
In furor convertire. Io non vo’ dirvi i 
Che un gran delitto s’c commesso. Oh ! mai 
Non sappiate , no , mai che vi fe’ privi ' 

Del vostro padre un assassinio. v ' 
Primo CUJtadino 

Paria : 


Vogliam saperlo. . 

Ovù . No Romani; io deggio 

Tacer : tì prego , non forzate il labbro 
A nomar gli uccisori. ~ v 

‘ Cittadino ‘ 

11 nome , il nome 

Degli assassini; 

Opi, Deh ! calmate il vostro 

Sdegno , fratelli. A che nomarvi i rei , 

Se di tanto misfatto ancor lè prove 
Non conoscete ? . 

Secondo Cittadino 

Ebhen ., le prove : udiamo , 
Vediam le prove. 

Opi. Lo volete ? Io dunque ■ 

Alzei'ò la gramaglia che nasconde , 
Quella fronte onorata. Avvicinatevi » , . 
Fatemi cerchio c contemplate, (t) ,• < . 

, Popoh - . - 

. Oh rio 

Spettocolo! ( 2 ) \ I 


(») Scopre il cadarero. 

(3 ) Hetrovedottdo iuorridito. >. . . 
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Opi. ’ Mirate per l’asceso ,i 

Sangue alla faccia tutte della fronte . • . 
Gonfie le vene. — Ho (gualche volta io visto... 
M’ udite attenti : ho visto alcuna volta 
Cadaveri ) recente abbandonati - . ’ 

Dalla vita ; raa pallidi , sparuti , 

^Estenuati. Nel conflitto estremo 
Che fa natura colla morte , il sangue 
Ministro della vita al cor discende' 

Per aitarlo in si gran lotta. E quando 
Serra il gelo mortai del cor le porte , 

Quivi inerte ristagna , e delle guance 
Più non ritorna a colorir le rose. 

Ma , qui , il vedete? tutto quanto il viso * 
Dell’ infelice n’ é ricolmo e nero. - 

De vedete voi qui livide é peste ' - , ' 

De fauci, ‘e impresse della man cbe forte ■ ' ^ 
De sofibcò? Mirate le pupille* 

Travolte , oblique, e per lo sforzo quasi* 
Fuor dell’ orbita lor. Notate il varco 
Delle narici' dilatato , indizio 
Di compresso respiro ; e queste braccia 
Stese quanto son lunghe ; e queste dita 
Pur tutte aperte, come d’,uoin che sente 
Aiicrrarsi alla gola , e si dibatte 
Finche forza il soggioga- — E dopo tanto , 
Direm noi fuor di queste membra uscita 
Per fato naturai l’alma che dianzi 
Abitarle godea? i’alma del giusto - 
Con tanta offesa , ah no, non abbandona 
Il carcere terreno. Ella non fugge 
Come nemico che devasta ,< e l’ orme 
l.ascia del suo furor , ma si diparte 
Dall’ ingombro mortai placida c cheta 
Come amicò che dice , al tcrmin giunto . ' 
D’ aifauiioso cammin , 1’ ultimo addio 
Al compagno fcdcl delle sue pene. ' i 
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Oh Roma»! ! oh non p<^sa il v<»tro ^nariio > 
Siccome il mio, veder chiaro il delitto! 

Primo Cittadino . . , 

Egli e chiaro , evidente , e ne vogliamo 
Tutti vendetta. -f 

Popolo : ' . 

Si ) vendetta. ^ 

Opi, r - . ^ » 

La vorrete voi , quando vi fia noto ^ 

Chi commise il misfatto Z Io non vi dissi 
De’ rei .pur anco il nome» 

' ^ Terzo Cittadino 

’ E tu li noma 

Di’ chi SODO , e vedrai. 

Opi, ' E non vel dice 

Chiaro abbastanza la lor colpa itóessa Z 
Chi potea. consumarla? Clù furtivo 

Dell’ infelice penetrar la stanza , - 

in piena securtade , e nel silenzio . . 

E nel mezzo de’ suoi torgli la vita 2 
Da domestica man dunque partilo 
Mi sembra il colpo. > ; ■ , 

■Secondo Cittadino 

Ei dice il vero. 

- Terzo Cittadino 
y ' ' - Opinalo 

Ben parla t il colpo non potea partire 
Che da roano domestica. 

' Primo Cittadino ' 

‘ Tacete, 

Ascoltiam. . > -> ■ 

Opi. Fra’ suoi cari è forza dunque 

Il reo cercar., Ma su qual capo ? Egli era 
Da’ suoi servi adorato J ognuno in lui 
Godca d’ un padre j avria difeso ognuno 
Col proprio sangue il suo. signor. Chidun<inc 
Chi l' abbonia? . 
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Prima' Cittadino . ' • ' • 

: ^ La moglie^ . ^ . 

O^i,' ^ A questo nonie 

Veggo , o Quiriti ^ le sembianze vostre 
Impallidire , stupefarsi. E pure , 

A chi non noto che siffatta moglie 
- Detestava il consorte? Ma cpstei, , • 

Benché audace di cor , potea costei , ' 

Donna , e sola ^ eseguir tanto delitto'? 

No: sì lunge non '^a femminea foTTia. * ■ 

Qual braccio adunque T aitò ? -. • S ipria • * 

Di voi nessuno in suo pensier Iro' a -lo? • 

Indicarlo ? — Ognun tace, e ■per- terrore . - 
Muto è fatto ogni labbro. — Io non ardisco 
Dunque dir oltre , e taccio anch’ io. 

Primo Cittadino 

f ' No, parla 

Libero parla , non ne far 1 ’ oltraggio 
Di pensar che tra noi tema nessuno - . ' ' 

La verità : noi la vogliam. 

Secondo e. terzo Citiadinó 
Si, tutti : 

La verità , la verità. ’ : ~ ' 

Opi. ' pirolla: 

Ma consentite una dimanda sola. 

Voi giudici deir opre e dei costumi , 

De’ cittadini , che opinate voi 

Dei costumi di Fulvio ? ^ ' 

Secondo Cittadino ... ■ 

Egli è un infame. 

Terzo Cittadino 
E nimico di Scipio , ed io l’ intesi 
lo qui icr l’ alino con atroci delti 
Minacciarne la vita. 

Primo Cittadino ..«• 

E tutto -questo 

Anch’ io r affermo , che presente io v’ era ; 

/ 
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£ quanto aflermo 80Btcrn>Uo àfìrontc 
Di_ quel vile , e di tutti.: 

' Or dunque udite. 
<i>uesto indegno, Bomano (io parlo cose 
Già manifeste ), questa vìi di colpe 
E di vizi sentina , ama di Scipio 
I>a barbara mogtiera , ed io non cerco 
Di quale amor. Ben so che Scipio avea- 
Interdetta a costui. la propria soglia j 

50 che fremeane Fulvio; e sappiam tutti. 
Perchè pubbliche fur, le sue minacce. ! 
E ohimè 1 che Fulvio a minacciar si cara 

£ nobil vita non fu. sol. - 

Pruno Cittadino 
. \ Chi altri? 

Tutto rivela ; io qui per tutti il chieggo. 
Opi. V oi lo chiedete, e a me il chiedete? E quell 
Non siete voi che un giorno in questo Foro 
Gracco udiste gridar : Scipio è tiranno , 
Spegnerlo e d’ uopo : ed ecco Scipio è spento 
Ecco il fiero di Gracco orrido cenno 
Eseguito. E quator penso , o Quiriti , 

Che di Fulvio all’ oprar norma costante 
Fu di Gracco il voler ; che Gracco e Fulvio 
Sono un’ alma in due corpi; che- 1’ un drudo 
L’ altro é fratello di colei che detta 
Fu consorte di Scipio , qualor miro 
Che improvviso e segreto io questa notte 
Gracco ne giunge da Cartago , e Scipio 
Cade all’ istante assassinato ; alfine , 

Quando osservo de’ Gracchi in si grand’ uop< 
La studiata non curanza , alto 
Lor feroce silenzio , ove primieri 
Dovrian ( siccome carità , dovere 
V uol di congiunti ) dimandar del fatto 
Conosccuza e vendetta ; qualor tutte 

51 orrende cose nel pensier rivolgo , 
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Poss’ io non dipc ?. .. Ma che dir ? se caro , 

Se protetto , adorato è 1’ assassinò. 

Secondo Cittadino 

Postumio , udisti ? Non ti par che dritto , 

11 console ragioni ? r 

Primo Cittadino . . 

Oh ! Gracco é re» } 

Più non v’ ha dubbio. 

• Secondo Cittadino 

Non v’ha dubbio, è reo. 

, Che far dobbiani ? 

f Terzo 'Cittadino 

Di Fulvio ardcr le case , , 
E nel mezzo gittarlo delle fiamme 
Scannato. ^ 

Secondo Cittadino ' • . 

E Gracco ? 

' Primo Cittadino: , i 

Abbandonarlo. 

. Secondo ^ Cittadino 

E vuoi 

Che il misero j^risca? • . ' 

Primo Cittadino 

E ben , perisca. 

Vegga il senato che siam giusti. 

Opi. Osserva , 

Fabio , quei volti. Il mio parlar gli ha tuUi 
Sgominati e confusi. Ecco il momento ' 

Di por r ultima mano al mio disegno. : 

SCENA VII 


Davso e detti. 

Pru. Console , accorri. Orribil zuffa è sorta 
Fra soldati c plebei sull' Aventino. 

Tutto è sangue c terror. Gracco ha parlato , 
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E ii popolo dal fulmine racceso 
Di sua calda eloquenza!', al ferro , ai sassi ^ 
Alle faci s' appiglia. Il furor l’ armi 
Somministra ; e , gridando orribilmente 
A te morte e al senato , un sang^iiinoso 
Impeto ha fatto neUe guardie. 1 tuoi 
Menan faste e le spade , e d’ ogni parte 
Si fa sangue e macello. E già traGtto 
Morde Fulvio il terren. Lo scellerato, 

Primo al tumulto , e primo anco alla fuga , 
Fra le ruine di deserto bagno 
Avea cerco lo scampo. Ivi con esso 
11 maggior de’ suoi figli , un grazioso 
Giovinetto , di padre miglior degno, 

Fu raggiunto da' tuoi. Piaugea quel vile 
Non pel figlio , per se. Piangea pel padre 
All’opposto il fanciullo, e oflria per lui 
L’innocente suo capo. Invano. Entrambi 
Son trucidati. Ma la piena intanto 
Soprabbonda del popolo , e mal ponno 
Far argine i Cretensì al ruinoso 
Torrente che s’ avanza ; e non 1’ afirena * 

Nè sciamar di tribuni , nè preghiera 
De’ più canuti. E Lcntulo ben sallo, 

Principe del senato. Il venerando 
Vecchio , grave di merli e di pictade, 

Era accorso nel mezzo , e lagrimoso 
E supplice. Ah! fratelli , iva gridando , 

Qual vi porta furor ? sangue romano 
È il sangue che versate : ah ! per gli Dei , 

Per la Patria , per me , che vostro sono , 
Fermatevi , sentite. In questi detti 
Acciaro traditor gli squarcia il fianco 
Di ferita mortai. -—Vedi lui stesso (i) 

(ij Si vede Lootuto ferito trapassar la scena appog- 
giato ad an servo. 
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Strascinarsi spirante , e sanguinoso , 

Da man pietose sostenuto. 

^ Oh vista 

Che dalle fiere ancor trarrebbe il pianto! 
Mirate e inorridite. Oh popol cieco , 

Nelle gcste d’ onor codardo , e solo 
Coraggioso al delitto , ecco del tuo . 

Gracco l’ imprese : Emilian strozzato , 
Lcntulo trucidato , ingombra tutta , , . 
Roma di stragi , e le più illustri vite . > ; 
In estremo periglio.— E che più resta 
Al suo furore ? e noi , che faccia ra noi ? ^ 

Aspettiam forse che costui ci sveni 
Fra’ domestici Dei le spose , i figli , 

E noi sovr’ essi? Eh I prendavi vergogna 
Della vostra viltà , delrerl-or cicco 
Che vi fece adorarlo. Io , rivestito . 

Di quel poter che a pubblica salute 
Il senato m’ affida , io vi dichiaro 
Gracco nemico della Patria , e a prezzo 
Ne pongo la rea testa che consacro . 

Agl’ inmrnali Dei. — Padri , stendiamo 
Tutti la man su quest’ esangue , e lutti 
Giuriam di vendicarlo. 

i senatori stendendo la mano 

sul cadavere^ > ’ ' , . 

Il giuro. 

Opi. ‘ . Or parte 

Di voi prenda la via speditamente 
Della porta Capeuu, ed accompagni 
Agli aviti sepolcri l’ onorato 
Cadavere. Con meco il resto venga. 

Via gl’indugi. — Littori, alto le scuri : 
Soldati, all’ armi', senatori , il ferro 
Fuor delle toghe : ardire. Io vi precedo. 




I 
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SGENA PRIMA ^ ' 

\ 

.. - Liciku. 

' .lugobre silenzio! ohimè ^ qual mesta 

Solitudine ! il foro abbandonato , 

Le vie deserte, ne passar vegg’ io 
Cbe dolorose inorridite fronti 
Di lagrimanti vecchi j altro non odo > 

Che' gemito di madri , ed ululato 
£ singulti di spose che , plorando , 
Ridomandano i figli ed i mariti. 

E anch’io qui gemo , e ridomando al ciclo 
11 crudel che nel pianto- m’abbandona. 

Si , crudele , tu , Cajo ! E lo potesti , 

Tu lasciarmi potesti ! e tutte indarno 
Fur le lagrime mie 1 Or chi sa dirmi , 

Dove t’ aggiri? Chi sa dirmi , ahi lassa ! 

Se più sei vivo ? - 

SCENA II 

Licinia, e il Vecchio dell* atto terzo, rico, 
ducendo il f^iovinetto siio jiglio dal Uwtul 
. dell’ Avenlino, 

- . Il vecchio 

'-Ah figlio, amato figlio ! 
Non resistere , viciii. Alle tremanti 
Mie man , deh! cedi quell’ acciar. Non ire, 
Forscunalo , a macchiarlo nelle vene 
De' tuoi iratelli , ebè fra tei pur sono. 

I nemici che aifronti ... I Numi , il vedi , 
Coatra noi stanno , e le romane colpe 
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M^itiirata no’ faK han l’ultim’ ora 
Della romana libertà.' Salvarla ^ > 

Non può di Gracco la virtù suprema ; 

E tu , insensato , lo' pretendi ? 

Lic. ... Io tremo 

Tutta. . . dal capo alle piante. . . Vorrei 
Interrogarli , ... e la voce mi spira 
Su le labbra. > > ■ 

Il vecchio 

Non più , vieni , sostegno 
Unico e caro mia stanca vita ; 

A lagrimarvi^a meco la mina 
Di nostra Patri2)A spirar di dolore , 

Ma innocenU» < 

SCENA III . 

LicnriA. 

t , 

A que’ due certo è palese 
Il destino, di Cajo. £ perchè dunque 
Non osai dimandarlo? perchè fredda 
Suda la fronte? perchè ,,Numi avversi , 
li supplicar de’padri ai cor de’ figli 
La via ritrova , e de’ mariti al core i 
Non sa trovarlo delle spose il pianto!^. . . 

Ma quali odo da lungi orrende. grida ?... 
Qual per l’aria rimbomba ?... Par che Roma 
Tremi tutta. . . Che fia?. . . ecco la madre. 

SCENA IV . 

CoRiTEUA e detta 

Lic. Ah madre , dov’è Cajo? È salvo? è viu) 

Cornelia traversa la scena senza rispondere. 

Non mi risponde. L’alfreltato passo, 

Lo smarrito suo volto , il suo tacere , 

r. ir, 4 ’^* 
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Ohimè ! mi dice che il mio sposo è morto. * 
Chi mi soccorre ? lo manco (i}« . - 

• SCENA V 

f 

Licur iii e C 0 RMB 1 .IA.. cha rimira col pargole t 
di Caio in braccio seguita dal liberto Fil 
cnite. 


Cor.' Àndiam, mi segi 

Servo fedel. w . Che mirò ? 11 duolo oppresse 
Quest’ infelice. Or io che fo ? — Deh prendi 
Tu , Filocrate mio , questo innocente : 
Corri , lo porta inosservato in salvo 
Alle case di Crasso. Ah corri , vola , 

Air amor tuo l’affido. — Alzati , figlia y 
Apri alla speme il cor. Gajo ancor vive. 
Zie. Vive Cajo? e dov’ è? perchè noi veggo' 
Perchè teco non è? deh , parla. 

Cor. ^ .. *Oh figli 

Che dir pois’ io che ti conforti e insieme 
/ Non t’ inganni? Le viC dell’ Aventino 
Son di sangue allagate. Orrenda pugna 
Fan la plebe e il senato ; e si decide 
Se dovrem tutte maledir la nostra 
Fecondità -y se le romane spose 
Liberi figli partorir dovranno, 

O schiavi. Intanto dormono le leggi , 

£ svegUansi i delitti, che alTerrata 
Han di giustizia la tremenda spada , 

£ scórrendo van Roma , e percoleudo 
Le più libere fronti. 

Lic. _ £ che vuoi dire? 

Dunque Cajo?.. . 

Cor. ' M’ascolta, e coraggiosa 

(i) Si abbandona Tacillante sa i gradini della trib 
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All* avversa fortuna il cor prepara. — > ■ 

Sai che a difesa di sua fama ei corse 
Sull* Aventino ad arringar la plebe , , 

A rintuzzar di Druso e dell’ infame j 
C ompro Rabirio le calunnie. Ei giunse j 
E inerme tutta la persona ^ e armato 
Sol dell’ usbergo del sentirsi puro , 

Parlò, confuse i traditori; il resto 
Fe’ la presenza mia , che ardita io pure 
Colà mi spinsi e disprezzai perigli. 

Nel popolo già tutta era la calma 
Restituita , allor che Fulvio ad ira 
Nuovamente il commosse; e della strage, 

Cb’ or SI consuma , eccitatore , e a un tempo 
Fu vittima egli stesso. Ora nel mezzo 
Della mischia è il tuo sposo , e la sua vita 
Non vo’ ingannarti, in gran cimento. Io corsi 
Per fargli scudo' del materno petto. 

Per porgli almanco nelle mani un ferro , 

Che un ferro il tengo. Ma l’immensa folla 
Vietollo ; e d' ogni parte in un momento , 
Di pugnali , di lance e di trafitti 
Circondata mi vidi , e a qui tornarmi 
Ogni sentici’ preciso. Io nondimeno 
Mossi animosa in mezzo all’ armi, e Tarmi 
Mi diér per tutto riverenti il passo. 

Mentre che fra le stragi e fra le grida 
Altri accorre , altri fugge , ed io , la sponda 
Del velabro tenendo , inorridita - 
Sollecitava a questa volta' il piede , 

In lontananza vidi. ..oh Dio! che vidi!.., 

E che racconto io mai ? 

^ Madre , finisci 

Di straziarmi ; prosegui. E che vedesti , ' 
Di’, che vedesti? > 

Cor. ^ Oh figlia!... aste, bipenni, 
E snudati pugnali , e senatori 
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E littori c soldali , e innanzi a’ tulli ' f 
L’ implacabile Ojtimio : e tloVc ei corra , 
Contro qual seno sian tantf armi ed ire , 

Tu r intendi... Ma , deh! non darti in preda 
A dolor disperato.' Alto è il periglio 
Del tuo consorte f ma più alto , credi , 

Il suo coraggio; e vi son Numi in ciclo. 
Z»/c.Si,ma non giusti. Ed in quaiNunii,o madre, 
Aver piu speme? In quelli al cui cospetto 
Fu r innocente tuo Tiberio ucciso ? 

Vuoi che da questi del mio sposo attenda 
La salvezza ? Da questi ? Oh mò deserta ! 
Misero Cajo ! A chi dovjolia io dunque ‘ * 
■Dimandar ? Chi sarà che ti soccorra ?• 

Meglio mi fòia supplicar le tigri ; " 

Meglio mi fóra dimandarla ai venti , 
i Alle burrasche , al mar che tu sfidasti 
Per qui venire a salvar Roma oppressa. 

Oh della Patria amor fatale 1 Oh cruda 
Della virtù mercede ! Or dove , ahi lassa! , 
Dove il piè ])orterò che del perduro ‘ 

Mio consorte il pensier non mi persegua ? 
Qui la ragion del popolo ei tonava , 

E i perversi atterri ; quivi la plebe 
Suo padre il salutò ; suo salvatore 
Colà i legati delle genti ; a tutti 
Ei largia benefici; era di tutti 
Xa speranza , 1’ appoggio ; e tutti , oti vili ! 
L’abbandonàr. Deb , voi , romani colli , 

Voi vendicate la virtù tradita , • 

Sqqlotc i fianchi , rovesciale al piano 
Questa iuiqua città che nido è fatta ^ 

Di tiranni c d’ ingrati , e me sovr’ essi, . 

Me seppellite nelle sue ruìnc. 

Cor. Mi sbrana il cor. ! , -j,' r-'.-, 
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Fnixo CiTTÀDiifo che accorre spaventato i 

e dette, 

» 

Primo Cittadino 
' ■ ; ^ Don na.y che fai ? La morie 

Sul tuo nglio già pende : a prezzo è messa 
La sua testa j noi sai? (i) ' 

Cielo , che intesi! 

Cor, Che disse ? II capo del mio figlio a prezzo 
QuaLd’ infame ladron ? Roma crudele » 
Grazie ti rendo dell’ atroce offesa. ' 

Ripiglio aifin la mia Gerezza , alfine 
Mi riconosco. -r-,Esci , t^mor materno , • 

Da questo petto.‘ — Andaam , Gglia^ vien mccoj 
Ardir, vien meco. 

SCENA VII 

Secobdo Cittadino fuggendo egli pure 
■ atterrito, e dette. 

Secondo Cittadino ' 

Il piè fermaté , o donne. 
Non innoltrate, chè per lutto c strage 
E morte inevitabile. 

Cor. E ilTnlo Gglio? 

Secorìdo Cittadino 

Misera madre ! tu non. hai più GgUo. (a) ■ 

Licinia rimane stupida per dolóre. . 

Cor, Perchè torno a tremar? Perchè le chiome 
Sento agitam su la fronle,..rC freddo 
11 tcrror mi ricorre per le véne ? 

Mia virtù , non lasciarmi. 

(x) Via subito. 

(aj Via sabitp. 
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CÀIO GRACCO'. 
SCENA Vili 


Terzo Cittadiwo e ^ 

■Terzo Cittadino . 

Ti conforta 

Eccelsa donna j è salvo il fìgUo... 

Lic.e Cor» ^ - Ohrgioja!» 

Lic. Salvo il mio sposo 

Cor. 11 figlio mio! deh, nari’a. 

Xic. Narra : il cor torna , per udirti, in vita 
-, Terzo CiUadùto, 

Da' Crctensi inseguito ; c dimandando , 

A tutti un ferro per morir da forte 9 • 

E negandolo tutti , r infelice 
Con virtù disperala a darsi in preda 
De’ nemici correa, di vita schivo 
£ prodigo dell’ alma. Le preghiere 
Istalli i , c molte ,‘de’ rimasti amici 
Lo dislornàr con forza dal feroce 
Proponimento , c un pio. dover gii faro. 

Di serbarsi alla Patria , che precetto 
Di vivere ne fa quando il morire 
Inutilmente ad essa è codardia , 

£ il vivere coraggio, Àllor ,. da tanto 
Pregar forzato u più che persuaso , 

Torse le piante , e ricovrossi al bosco. 
Consecralo alle Furie'. 

Cor. ..vE che racconti 

Tu de’ Gracchi alla niadre 3 Una vi^l fugiA 
Posto ha in salvo il ntiò figlio? 

Terzo Ciit^ULO 

A .sgherri infiti 

Dovea dar egli con piu vii purtilq 
Cosi nobile vita ? 

Cor. E non avevi 

Tu dunque un ferro? 
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Terzó Cittadino 

Pe’ nemici il ferro ; 

Per gli amici il mio sangue: e questo, o donna, 
Dato gli avrei se mel chiedea. — Furente • 
Per lo scampo di Cajo , Opimio intanto 
Co’ feroci patrizi e i suoi di Creta 
Sagittari crudeli , un dispietato 
Fa macello de’ nostri , e d’ ogni parte- 
X resistenti uccide', e ne^ fuggenti 
Saettar fa la morte. In sul Sublicio 
Kcsiston soli i generasi petti 
Ui Pomponio e Licinio. 

Con ' ’ K vile il resto , 

Sempre vile la plebe , e sempre ingrata 
Abbandona il mio tìglio ^ 

Teì'oo addino- 

1 Numi, o. donna 

Lo tradir , non la plebe ; e ne fan prova . 
Mille e miir ombre di plebei tratìtti 
Per la causa di Gracco , e nella fronte 
E nql petto tratìtti. 11 Tebro è tutto 
De’ nostri corpi ingombro, ola vermiglia 
Oada riempie di terror le viste. 

E dopo tanto ?... ma strepito d’ armi 
Odi tu?... Mira ; d’ ogni parte inonda 
11 popolo atterrito. Ah , certo arriva 
Il Console crudel; fuggi. 

Cor. lafuggire^ 

Ad incontrarlo io corro.. 

SCENA IX 

Cajo, ac^orreìido precipitoso ì e delti. 

Caj^ tXn fqrro , o madre , 

Dn ferro per pietà. Non abbia il vanto 
Di mia morie '][ucl vile.-' 



l4© CA5Ó jGRACCO 

CoK. A ^uel liranno , 

Questo ^Vanto } ~ No , mai* 

Cajà • Dcbisinadre, un ferro: 

Tu r liav t porgilo : all’ onta mi sottraggi 

Di TÌimentè cader.' 

< , .. 

SCENA ULTIMA ’ 

Opihio con seguito 'di patrizi j d* armati ^ 
e delti. 

Opi. ■ Eccolo : in lui 

Abbassate quell’ armi. 

Cor. ( I ) I vostri colpi , , - * 

Pria che al sub petto pasheran per questo. 

JÀc. (z) E per questo , crudeli. 

Oj>i. Allontanate, 

Soldati , a forza quelle donne } il reo 
Percoléte. Il suo capo alla salute * 

Pubblica è sacro. Percotete. 

C’o?’. ^3) Ab figlio , 

Prendi , e muori onorato. 

Cajo In questo dono 

Ti riconosco, o madre, lu questo colpo 
Bicobosci tu il figlio (4). 

Lic. (5) Oh dio mi moro. 

(i) Lanolandoti tra Cajo e i soldati. 

Ì a) Facendo lo stesto. 

3) Con una iBano avvolgendosi il capo nel manto , e 
coll'altra porgendo rapidamente al Gglio il pugnale. 
(4) Si uccide. 

(5) Gettando un grido acutissimo, e cadendo tramortita. 
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GALEOTTO MANFREDI 

PRINCIPE PI FAENZA, 

( 4 

vestigio groeeit 

, ' Ausus desertre e/ celebrure Joeteslì'ea farla. 

■ ■■ : Hur. 





Digitized by Google 



AVVERTIMENTO 

Il fondamento della tragedia è tratto dal MacLiavelli, cba 
neH'ottaTo delle Istorie fioreoline cosi ue sórisse in poche 
parole : 

A gutslo tuntulìa di Homagna un nitro in quella provincia 
non ai minóre momento io n’aggiunse. Area Galeotto, si- 
gnore di Faeuta , per moglie la figliuola di messer Giovan- 
ni Bentirogli , principe di Bologna. Costei,, o per g/elosia , o 
per essere male dal mnriio trattata, o per sua cattiva na- 
tura, uvea' in odio il suo marito , ed in tanto procedi nell'o- 
diarlo, eh' ella^ deliberò di torgli lo staio ila vita, ec.. 

Il Machiavelli- lasciaudone incerti su ì veri motivi che 
spinsero la Beati vogii a dar la morte al marito, io mi sono 
attenuto, libero nella scelta , al primo' sospetto , dico alla 
gelosia. E, abbandonate tutte le altre storiche circostanze 
di quel delitto, sull'unico eccesso di quella &era passio- 
ne, fomentata da uu ambizioso e perfido cortigiano, bo 
Mggirata tutta la favola, alla quale io misi la mano, non 
per elezione mia propria , che ben la vidi inferiore alla 
dignità deir alto coturno, ma per iscioglieriui dalle pre- 
ghiere d' una colla ed amabile donna , la quale desiderò 
Veder sulle scene un fatto domestico i e mi fu mostrata 
pure la stanza dove , secondo la tradizione , quel misero 
principe fu assassinato. 
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GALEOTTO MANFREDI 


<Primo 

SCENA PRIMA 


Zàhbbimo, Ubaldo. 


Zam. L/ baldo } udisti? 
Uba. 

Zam. 


Udii, Zambcino. 

Intendi 


Queir acerbo parlar ? 

Uba. L’ intendo assai. 


Zam. Di profondi sospetti ingombra é certo 
Li gelosa Matilde. In altro amore 
Traviato ella tenie il suo Manfredi , 

E complice ti crede; 

Uba. E tu sei quello 

Che tal credenza le risvegli in petto : , 

Questo ancora v’ aggiungi. i 

Zam. ^ ..A torto oltraggi 

L’onor mio , la mia fè. Come potrei 
Dir cosa che non penso? 

Uba. Altro nel, core , 

Altro sul labbro d' un tuo pari. Indarno 
Tenti sedurmi \ io ti conosco^ e basta. 
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Xam. Quando parli così , dunque son io 
Che mal finora ti conobbi. Uom giusto ' 

10 t’ estimava , e più discreto amico ; 

M’ ingannai , mi ricredo. 

Vba> E che? Zàmbrino 

Fra gli amici mi conta ? Eh , via ; correggi 
Questo pensier: non lusingarti. Ubaldo 
Non è largo d’ aflelti a chi T inganna i 
À chi degli altri alla caduta anela 
Per sollevar sè stesso j a chi possiede 

11 gran talento delle corti , 1’ arte ' 

D’ accarezzar chi s’ odia , ed in segreto 
Tradir per zelo ed infamar per vezzo. 

Zam, Se malvagio mi credi a questo segno , 

10 ti compiango , Ubaldo , e ti perdono. 

Se temi che a Matilde abbia qualcuno 
Posta in sospetto la tua fé , ben temi. 

Di calunnie giammai non fu penuria , 

Nè di credule orecchie. Anch’io m'accorgo 
Che fu sedotta l’ iraconda donna j 
Ma scusa : è moglie innamorata , il vedi -, « 

B timore ed amor van sempre insieme. 

D’ altra parte non senza alto motivo 
Di Manfredi cangiato ella paventa 

11 coniugale alletto. 

Uba. E dove fonda 

Le sue paure ? • 

Zam. Sul cercarla ei poco , 

Lasciarla presto ed evitarla spesso , 

Né mai parlarne , c dimandarne mai. 

E s’ egli avvenga jk)Ì che l’ infelice » 

Nell’ abbondanza del dolor , talvolta ^ 
In lamenti prorompa ed in rampogne , 
Taciturno la stanza egli passeggia , 

Né si discolpa, e dispettoso e tosco 

Volge a un tratto le spalle, e 1’ abbandona. 

Ed ella piange allora , e si sca] igliu , 


J 
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E Straccia i veli , e corre insana , e quanto 
Viene incontro alia man tutto rovescia . - 

* rabbiosa il calpesta j infinchè poi , 
stanca , spossata dal furor , s^ assidè ' 
t traendo un sospir raddoppia il pianto: 
ty&a:Zambrin , m' ascolta , e se gentili e dplci 
^e mie parole non saran, mi scusa; ‘ 

la te solo , Matilde ( e dii T ignora ? ) " 

^one del cor la conddenza , e tatti ' 

Tu ne conosci i moti ed i pensieri • 

^ sai guidarla , circondarla , e lungi ’ ' ' 

lener qualunque, e vigilarvi sopra 

^me cane che ringhia in su la preda. 
Manfredi aoch’ esso a te si fida e t’ ama , ' ■■ 
tu tradisci entrambi. 

Io li tradisco? 

Uba. Tu. medesmo : e giusto è ben che al fianco 
Ogni regnante s’ abbia il suo SeianO: 

^ fortunato chi ne conta un solo. 

Tu li tradisci , tei ripeto ; e certo 

del mio detto , come il son che questi , 

&i, che questi e.Zambriiio. 

, Io del mio prence 

farmi? ed a qual fin tradirlo ? 

Uba. Tu tei saprai , non io che non lo cerco , 
t- cm-candolo ancor yano seria , > • 

Che troppo vasto é tenebroso abisso ' 

E ilruor d' un cortigiano. Egli potrebbe 
Però str^parsi finalmente il velo j ' 

E guai, Zambrino , se si squarcia , guai T ' 

Tu rientri nel nulla onde sortisti ‘ 

Tu vai disperso come polve ; e bada ’ “ 

Ch IO t’osservo, e non t’ Amo. 

' li so che Ubaldo 

Ueirodio suo m’ onora j il so. 

Non t’odio 


t 
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Ma ti disprezzo. 

Zàm. ^ Ufl dì pòtresti ancora 

Temermi. ' . 

Uba. . Io vile a questo segno? Ubaldo 
Temer Zarabrino ? 

Zarn»^ Si. Qni dentro alberga 

Tale un cor , ‘se noi sai, che indegnamente 
' Oltraggiato patria... Ma disdegnarmi 
Noi» so , nè posto t e obbliar tutto io voglio , 
Tutto. Una egge , che tu mal conosci , ’ 
Amor per odio mi comanda , e amico 
Pur tuo malgrado , ti sarò. 

Vba. Zàmbrino ! 

Vuoi che amico ti creda? ebben , comincia 
Dal dirlo meno, anzi mai più } deponi 
Queste sembianze mansuete e pie , 

Nè si 4i leggi osservator vantarti > 

Nè perdonar si facilmente : oScso 
Senti r offesa j e', se ti scalda il petto 
Pur scintilla d'onor , fa eh* io la vegga 
Brillar sii quella spada. 

Zam. 'Ecco Manfredi. 

SCENA II 
. > > 

Mahcrew , ODOAitDo' e detti. 


Man. Eeggi, Odoardo, questo fogliose fremi. 
Vedi quale si fa per la provincia 
Della mia potestà , del nome mio 
Orrendo al>u.so.,Vedi modo indegno 
Di riscuoter tributi..? All' uopo entrambi 
Vi ritrosro opportuni. 

Zam. ' ^ , In volto i segni , 

Signor y ti leggo dì trislezz.u-Al nostro ' 

Zelo svelarne la ragion ti piaccia. 

Man. A questo appunto vi cercai. La nuova 



atto primo , ' , 

Gravezza imposta , c l’inumano stile 
Del barbaro esattor , tutta in tumulto 
t^ià jpon Faenza e le 'castella , c quaulc’ 
Abbiam terre soggette. In ogni parte . 
Suonai! querele » cd è ciascuna un tuono 
Che mi scorre su l’ alma, e rompe il suniio ' 
Delle mie notti. Sopportar non )>osso ^ 
Tanto rimorso , e vo’ placarlo. È dunque - 
Mio desiderio Hvocar prudente ’ 

L’ abborrito tributo. — Avete , amici , 
'Nulla d’ 0|y!Oslo al mio desir? Parlate, 

Aam. Ubaldo prima il suo pensier produca. ■ 
Uba. Il mio pensiero manifesto il feci 
Quando al fatai tributo io qui m’opposi, 

In questo luogo , e periglioso il dissi , 

Funesto il presagii. Fumanti i campi 
Son di strage , io gridai j vAte di sangue 
Abbiam le vene , c ancor dolenti e rosse 
Le cicatrici. Sulla sponda intanto 
Sta del Viti a lavar le sue ferite ' 

La gelosa Ravenna , e minacciando , 

Del veneto Leon l’ aita implora. 

Di fuor molt’ odio de’ nemici y e dentro 
Timor ne stringe di civil tumulto. 

E meditiam gravezze? E quelmedesmo 
Braccio s’ opprime che pregar tra poco 
Di soccorso dovrem? Nessuno io tacqui 
Di queste cose ; ma prevalse allora 
Il parer di Zambrino j il mio sprczzossi , , 

E sprezzar si dovea'ì che nel contrasto 
Severo parlator sempre dispiace j, 

Ma non seppi adular. " - , 

Z^nt, ^ Ned altri il seppe. 

Se diverso opinai,^ lo persuase - m. , 

Del principe -il bisogno. '* > 

Uba. E che ? s’ udran no 

Del principe gli editti j'ai lai seiu| re 
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Del SUO bisogno, nè giammai del nosUo 
Ma qual bisogno? 

/lam. g pjjj jjqJ p Deserte 

Sono le rocche ; affaticata e poca 
La soldatesca. K se ne coglie intanto 
D armi e d’ oro sprovvisti il iìer nemico , 
Chi pugnerà per noi ? Dove difesa , 

Uove coraggio troverem? ^ ‘ * 

, Nel petto,' 

Nell amor de* vassalli. - Abbiti questo 
Signor j ne d altro ti curar. Se tuo 
Delle tue genti è il cor , solleva un grido ' 
E vedrai mille sguainarsi e mille * ^ 

Lucenti ferri e circondarti il fianco: 

Ma se lo perdi, un milion di brandi 
Non t assicura. Non ha forza il braccio ' 
Se dal cor non la prende j e tu sarai 
^ra tante spade disarmato e nudo. 

T,m dunque di sue genti debbo 

Tutta un regnante collocar la speme ? 

Nell amor di sue genti ? Oh , tu conosci 
il popol veramente. 

■ 0- gregge iifeme 

Conosco ancora j delta corte i lupi , 

Che per empirsi l’ affamato ventre 
il latte d’ innocenti agnello 
Kagion leggiadra di tributi invero! ’ 

Cerche fumin più laute ed odorose , 

Le vostre mense , e vi corchiate il fianco 
In piu morbido letto , e più sfacciati. - 
V empian le sale di tumulto i servi , 

Lar che pianga l’ onesto cittadino , 

L utile artista che previeh l’aurora 
A sudar per chi dorme , ad affinargli 
Il piacer della vita e la mollezza. 

Far che lo stanco agricollor la sera 
biella alt albergo sosjiiraiido , c vegga 
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DinU>rno al l’ocolar incsli c spanili 
Coiisoi le c figli (iiinaiuiar del pano , 

E pane non aver. Ali! ti scolpisci 
Questa iiuinago nell’ alma , e aU’aiuor mio , 

^ Signor, perdona, se parlai sincero. . . 

Mmi. Irieni,, amico, al mio petto, c questo ani- 
Ti risponda per me. Dolce diventa (plesso 
Sul labbro tuo la verilà : mi credo 
Degno d’ udirla; c parlami , se m’aiiii, , 
Sempre così. — Non più contrasti. Io voglio 
Ri vocato il tributo ; c tu va , scrivi , 

Odoardo , e provvedi. 

Odo. ' Ad ubbidirti 

Vólo , signor. Il cancellato editto 
Gran pianto li risparmia. Ogni vii pezzo 
D’ argento c d’oro li rapiva un core. 

^am. Rada, signor , che in avvenir luuesla 
La tua clemenza t>on ti sia. Profomla 
Ferita è questa al tuo poter. Non lice 
Al principe pentirsi. ^ . 

D'Jan. £mj)ia ilottrina 

D’ inferno uscita , e col sangue segnala ,- 
Degli infelici ! io lailoteslo. Parti , 

Non più, parti, Zanibriuo. Or non liQ d’uopo 
De’ tuoi consigli. 

) Al tuo livor sorride 

Fortuna, Ubaldo : esulta', il tempo è questo 
D’opprimere Zatnbriu. 

( 2 ) ; Volpe di corte , 

Va pur tranquillo : io. non ti teiuo ancoi a. 

(1) Piano ad Ubaldo., 

(a) Piano a i^iiibiiuo. - , . . > 
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IJO ' gAJUEOTXO makfbedi 
' • SCENA III 

Makfrbdt , Ubaldo, 

Maité Egli parte confuso. Acerbamente 
Tu lo pungesti. In avvenir , ti prego , 

Non r oltraggiar. M’ è dura cosa’al fianca 
Aver ministri di provata fede , 

Ma d’ indole diversa ed inimica. 

E del capo , lo sai , davun(][ue è regno. , 

Mal procede il governo ove sia rotta.. 

L’ armonia delle braccia. 

Via. I E dove il capo 

Mostrasi infermo , delle braccia è nulla 
La concordia. 

Man. T' intendo ; e la rampogna 

Pur Iroppoè giusta, absl, pur troppo è inferma 
Del tuo prence la mente. Alta nel petto 
Stride la piaga che v’ aperse Elisa , 

Me lasso ! Elisa. — Proferirne il nome 
Non so senza tremar, 

Vba\ Meglio diresti , 

Senza arrossir,' ' ' 

Man. Sì , n’arrossisco ; e solo 

Che nominar P ascolti, entro le vene 
Par che un rivo di foco mi trascorra 
E m’ ascenda sul volto , ,e manifesti 
Il grande arcano che a te solo è noto, , 

Uba. A me solo finor : ma susurrarne 
Presto udrai mille bocche. É già Matilde 
In grah tempesta di sospetti ondeggia. 

Nulla scopersé ancór ; ma d’ un’amante 
Chi può l’occhio ingannar? Torna in te stesso^ 
E ti svclli dal cpr tanta follia. 

Man. lo noi posso. 

Vba. Il potrai, se sordo al grido 

Non sarai di ragion. . 


Digitized by Coogle 



Atto FRia^Q . 

, QucMa vantati^ • . 

Bagion , de' nostri afiétti imperatrice, 

K on é quei cbe si crede. Ella sparisca 
Quando l'alma é sconvolta e burrascosa; , • 
^ freddo ael de* suoi' consigli é meno 
D una stilla che cade su le yainpe 
D'i gran fornace. . ^ 

Io mi confondo^ 

' . Amido , ' 

Già non eseuso la mia cojpa.^ Io tutto, 

Ne comprendo I’ orror j ma tu mi dona 
Quella pietà che a me medesmo io nego. ^ 
I/Aa. Si, tieompiango^ 

Man., Enoldemerto^Oh cielo!! 

Un affetto che pria sol d’innocenza 
Avea sembiante, e mi parea pietade! 

Come mai non amarla ; Isuoi natali. ' 

Le acquistavan rispetto. Era costretta 
Di Ferrara a fuggii* per odio e tema 
Di quel prence nemicò. Era infelice , 

Era bella , e piangea. Poi sì gentile, 

H’ ® di sguardi si modesta. . . Ubaldo , 
La virtù nji sedusse ; in altra guisa 
Abborritk i' avrei. Quella divina 
Dolce attrattiva di pudor mi vinse, 

E i sensi m’ avvampò. Tentai piò volte 
Spegner la fiamma , ma bramai che vano 
Fosse lo sforzo , e il fu che troppo m’ era 
Caro il periglio ; e più mi fea spavento 
Della perdita mia la mia vittoria. 

Vha. Signor , tuo stato è fiero assai,. La plaga. 
Sanar si può d* una beltà malvagia , 

Che in cor bennato amor malnato è breve ( 
Ma bel fade è fatai quando è pudica. 

Che pretendi però ? Questo delirio 
Questa follia ti disonora. 

Man. Il veggo. 
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Uba, Il tuo rimorso la condanna, . 

k senio. 

Uba. E che ne speri ? 

Man, Nonioso, 

'Noi sai? 

Ascolta dunque , io tei dirà. La Lenda - 
Io squarcerò che si t’offusca i lumi. 

Amar non è che desiar. Ma guarda 

Fra il tuo desire e il desiato oggctlq- ■ 

Un intervallo orrendo si frappone; 

E iier varcarlo , calpestar t’c d'uopo 
Fama ed ònor j degli uomini e del ciclo 
. Le leggi violar j spegner per via 
Cento rimorsi per crearne mille ^ 

Che poi faranli detestar la luce, 

Treniàr nidi’ ombra c trabalzar nel sonno. 
Allor ti grideranno , e fia quel grido 
Un muggito di tomba : Un’ innocente 
Tu seducesti ; e abbandonasti , ingrato , 

Una tenera moglie che di pianto' 

• Bagna il lejUo deserto. E in che ti siiiacuue 
La sventurata ? in che l’ offese? I vezzi 
Gli avea celesti , nè il suo cor conobbe 
Un sospiro , un desio che tuo non fosse. 

Incostaute t’ amò : che non avria 

Fatto fedele? ed ella ancor t’adora , 

E ti perdona.— Ah , mio signor , deh , loi-na , 
■Tornale in braccio ; palpitar la senti 
Conira il tuo seno, e cangerai consiglio. 

Si , gli amplessi di sposa , o prence mio , - 
Son possenti c divini ; una dolcezza 
^andon su r alma che rapisce , e sola’ , 

assorbe gli affetti, Andiam, vico meco.. 
Già sei commosso ; a consolarla andiamo. 

Via ,-t’ arrendi , signor. 

Man. Ferma , venirne ■ 

Veggo Elisa e Matilde, Oimè J tì’evili 
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Questo incontro fatai } d’ Elisa in faccia 
E tradito , se resto , il mio segreto. < 

; SCENA IV . , 

" Matilde , Elisa. 

Mat, Il vedi , Elisa? Egli mi fugge. 

JSA. (Io tremo). 

A/at. Il mio cospetto lo funesta * e un guardo , 
Neppur un guardo mi gittò l’ ingrato. 

Il vedi , Elisa? il vedi ? 

t/i.’ ( Ahi r che dir posso? 

Mi manca il cor). Signora,.., ei forse ingiunbra 
Ha di cure la mente , . . . c tu ben sai . . 

Cile di chi regna tenebrose e mute 
Sono le cure. Alle maggior grandezza 
Del suo dominio, allo splendor di questa . 
Città vaga c possente , alla quiete 
Dell’ afflitta provincia i suoi pensieri 
Sai che tutti egli dona , e il suo riposo. 

Sai che iu Stato combattuto è sempre 
Da molesti nemici } e vuoi che lieta 
Egli mostri la fronte , c ti sorrida? 

Mut. Invali lo scusi , generosa amica. . 

Non della mente , ma del cor son figlie 
TiC cupe sue malinconie. 'Gran pezza . - 

È eh’ io l’ osservo : e , se d’amor ben noti - 
Mi sono i segni , egli d’ amor sospira., , ~ 
Conosco mia ragion , stolta, non sono , 

Ne s' inganna una moglie. 
jE//, . Eppur sovente 

Tu l’udisti giurar... ’ 

Mat, ' . Qual fede adesso . 

A’ giuramenti ? Ogni ribaldo giura: 

E mille volle aneli’ ei stretto al mio seno 
Giurò d’ amarmi , è che saria fedele. . 



U4' galeotto MANFREDI , 

Ed ecco mi Iradiscc, cgià mi sprezza , 

P’“ comanda 

n,lT • ~ Or che fan meco 

yuesU vani ornamenti? Itene Innei , 

_ ompe infelici } al mio dolor sconviene 
bi bugiarda apparenza , e m’ importuna . 

Non >"» «Icooro 

Fin adornar questo seno e queste chiome ? 
^^lamle incolte ^e disadorne. Un’altra ’ 
frattanto le coltiva , ' 

E 8 affaUca di parer più bella. 

' Ili m' ^ u** '^an sospetto 
m affliggessi veramente ? ed altra . . 
^cl turbamento suo fosse la fonte ? 

^ un Ignoto disastro i suoi pensieri 

, Elisa , 

’ ? discòlparloi il mio • 
Desiderio lusinga ; ancor fedele 

® > se lo puoi , 

^kstra che ingiusta io sono , e che deliro. 

S? mÌ* ^®^o*“™aginar. Manfredi , 
òx , ^nfredi e innocente, e tu t’ ineaiini 
Innocente Manfredi , e m' abbandona 7 
? “on tien conto il crudo 
Delle lagrime mie? No, mi tradisce. 

Chi non lo vede ? L’ ihfedel m’ abborw ; 

«è mi resta che U pianto. , . 

Ci’elo ! consiglio). Ciò non resisto. 

• j Elisa , il tuo dolore ■ 

Dolce mi dcsU leiicrozya, e scopre . 

Di tua bell alma la pietà. . . Ma dimmi : 
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Fra ffuanic eleltc donn'i' altera c bella 
-P ati questa’ corte , a tc benigno indri^za 
Sue parole Manfredi, o lieta io sono . 

Clic d’ un pietoso affètto egli consoli . . 

L{i modesta virtude e la sventura 
It’ un’ illustre infelicè : Or di’ : talvolta 
Seco pai'lando raccogliesti mai 

11 suo pensier? Tentasti maj con art^ > 

li suo segreto ? Ti cercò, ti chiese ' 

Della stia-spo^a ? e tu Jiarrasti allora 
Il mio pianto all’ ingrato , e le mie pene ? 

(Dell qual dimanda !) Principessa, credi. . . 
T’assicura. ,<l di te sempre parlommi 
Tenero e dolce , ne sfuggiagli un detto 
Che il suo bel cor smentisse c la sua fede. 
3fat. Ei non -è folle , e la ragion ben veggo 
Che gli fe’ tcco contener gli accenti. \ 

Sa che fida mi sei , sa quell’ accòrto 
Che la tua fedoitò nulla m’avria' 

Di lui taciuto. M»-sia puracpolto 
Quanto vuoisi T arcanb , io beu saprollo 
Disotterrar 4 nè’lungalimnte al guardo 
Sfuggirà di Zambrino. - , 

Vili. . ■ < '£ di Zambrino 

Vorrai fldarli? ’ . ' 

Non temer. D* Dbaldo 
Ki va spiando i passi , c di Manfredi 
Furtivamente ; e la rivai paleM ' ‘ 

Presto sarà. Ma , guai per la superba^ / 
ìiU. (Miserarne! )Jta conoscendo, allora 
Che farai? 

Mat. Che' farò? Gran forza inspiri 
E fìcrczza il dolor quando lo move 
Amor tradito. Che farò? Vorrei ' 

Che tapte vite nelle membra avesse ' ; 

Quanti sono i sospir , quante le stille' 

Che mi costa di pianto. ' 


N 
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^ (Io sou perduta). 

Mai, Sarò crudele ^ sì, cjrudel; ma giusta. 
Rabbia , smania , dispetto mi consuma 
Di strappar questo velo. Andiamo, Elisa; 
Serbami fede , e avrem vendetta : andiamo 
Segretamente a consultar Zambrino. 

(Scampo non ho se non mi salva il cielo). 

' ■ r ‘ . 

SCÈNA PRIMA 

ZAMBaiNO ' 

> 

M’ insulta Ubaldo scacciami Manfredi ; 
Debole qucsjLi , e quegli altier. L’ un copre 
Col vel di franca probità l’ orgoglio 
L’ altro, còl manto di regai demenza , 

La regai codardia. -Voler tributi , 

E di lagni aver tema ! emana rjeggi , 

E poi pentirsi ! Il debole si pente , 

E fa sprezzarsi. Oh , s’io regnassi l Ebbene ? 
Fortuna nel passar getta per via 
Del comando là verga , e la raccoglie 
Sempre la roano del più scaltro. Ed io, 

If chi mi sono ? Noi vo’dir , noi voglio 
Neppure all’ aria coulidar. Gran cosa ! 

Da per tutto veg^iam la colpa in riso. 

In pianto la virtù. Dunque vi sono 
L’ utili colpe e le virlù dannose; - 
Chi 6a SI pazzo a procacciar suo. danno ? 
Ama te stesso^ ecco il.comando, il. grido 
Principal di natili a. Or non pniria 
Zambrino esser Maiifredi ? Ecco quel tarlò 
Che incessante mi rode. Ambizione 


f' - 
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la cor mel mise , nè strapparlo io posso, 

Chè troppo addentro è penetrato. Or basta : 
Quando fia l’ora chiamerem dell’ alma. 

Le potenze a consiglio. Intanto ^iova 
Accarezzar Matilde. Una grand’arme ' 

M’è (questa donna ; un’ arme che più vaimi 
Di mille spade ; e so ben io... ma Elisa ‘ , 
Vien con Ubaldo , e stretta parrai e viva 
Lor conferenza... Un gran sospetto.. .Io voglio 
Qui celato ascoltar. ® 

SCENA II 

' * ■ I . 

UbaIdo , Busa. ‘ 

Uh(u - Altro non havvi 

Miglior riparo. Allontanarti è d’uopo 
La questo luogo. La presenza tua 
A Manfredi è fatai) troppo devia ' 

La sua ragion , nè richiamarla ci puote 
Finché tu resti. Se Matilde intanto 
Giunge a saper che la r^al tu sei? 

'Tremo per te j ma datti pace) io solo , 
Conscio solo son io di tanto arcano , 

E sepolto egli dorme nel mio petto 
Più che nel petto d’ un estinto. Or via 
Non t’avvilir : coraggio. ' 

. ' E questo è il fi«e 

Dell’incauto amor mio ? Dunque m’ è foiza 
Dimenticarlo , e abbandonar Manfredi ?' 

Più non m’ojipongo : se partir si deve , ' 
Eccomi pronta. 

Uba. Dalla tua fortezza 

pai senno tuo non a'ttendea di meno.- 
i7i. Si , sì , voglio partir ) mel comandasse 
Manfredi stesto di restar... mà poco 
Egli vi pensa , e so che più non m’ am i. 
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Uba. E non Jo ficbhc ; c come onesta e saggi 
S9 che in scjfrelo i tuoi non sani aHetti 
Tn mcclcsma condanni e n’ arrossisci. 

UU, Ari'ossirnc ? Perchè? Sul volto. iaio 
' Nessuna colpa fa salir vergogna ; 

D’ amarlo arrossirò, quando vietato 
Fia T esscf grata a’heneii^ti. — Ah, rendi, 
Fendi ragione all' amor mio tu stesso. - 
Ramméntati quel di che a’piedi-suoi^' ■ 
Venni soccorso ad implorar smarrita, 

E de’ miei casi gli narrai la lunga 
Stòria crudel. Dal campo egli tornava 
Tutto di sangue asperso e di sudore. 
Momento. infausto, e nondiuien mi stese 
La man pietoso : dèlia sua clemenza 
Assicurommi, ed.obhiiai ben presto 
Ne’ benefizi suoi le mie sventure. 

Misera me ! La libertà perdetti 'i > 

Allor dell’alma , ed al nascente afletto 
lUconoscènza preparò la via. 

Ma cbi por freno vi potea ? Rispondi , 

Che far dovea per|^a amar Manfredi ? 
Uba. Ricordarti che'sposo era d’ altrui} 
Sovra te stessa vigilar, più cauta,}. 

Evitarlo , fuggirlo, irne lontana}' ^ 

Tutto far, onde trartelo dal’ se^iO', 

E in cimento non por la sua virtude. 

Il tUQ dover quest’ era. 

E/». . ' , E questo io volli. 

Ma contro il corsi vyole. indarno j e pria 
Di pur pensarlo mi trovai già vinta. 
Amavamo ambedue : clemenza ió lui 
Gratitudine in me parve l’ amore. 

Egli il racconto mi chiedea sovente 
Di mie dure vicende , e per qual modo 
11 signor dr Ferrara al padre mio 
Fe’ foi' la vita per sospetto } e come 
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Anelar raminga fu costretta , e snersa ' 

L Innocente famigHa ve il u, io, fraiello 

- Carlo onorafe insegne : 

E al disagio'ini mori por via ^ 

Y inconsolabil madre , ed altra poinnà , ' 

Altro di tomba onor , lassa ! noi'. ebK> , ■. 

Che una bara campestre e pochi (ìori ’ 

E ^ca terra , e della figlia il pianto. 

Attento da miei delti egli pendea , 

E uscia su gli occhi il cor commosso. E qnamlo 
Riferendo venia , come due lune , 

Paventosa di tutti , occulta io vissi 
Ja povera capanna , c il mio dolore ' ' 

M avria condotta finalmente a morte . 
he la pietade d’ on pastor non era 
Ei si levava di repente in piedi , 

E taciturno colla man sul voltò 
Mi lasciava , e di pianto umido il cìrIìò - 
rVf" ''3 al manco. 

L/ba. ( Mi disarma' cóstei: Lmsua favella " 

Al cor mi scende e il mio rigor seduce ), 

- * Parlar sì dólce io t'*od« , ' 

Cbe mi rapisci. Al labbro tuo chi diede 
lanta dolcezza ? E questi sensi in i.etto 
^bx dunque t’ ispirò? * 

, Le mie sventure, 
hono eloquenti gl’infelici , e lutto 
Ualle pene s impara; Esse del cuore ' ^4*" 
hon le maestre^ e a queste sole io dcegio . 
Una q^ualebc virtù, - •' : •’ 

, . .. j - (Scuso Manfredi • 
he cotanto l'adora ). • ’ ’ 

. Il cuor si -serra ' ‘ , 
IVcl c fortune , e sol lo schiude il tocco 

Uelle grami! sventure. E se Manli edi 

Stato non fosse ìin infelice anch' esso , 

Amato Elisa non avria , nè questa ’ - 
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' Manfredi, aU ! no. Ma sul mia cor più fori 
Di sua boutade i suoi disastri fùro. — 

Ei narrarmi sòlea come , dei padre 
L’ ira fuggendo , giovinetto ancora , 

Errò per boschi e monti , e da per lutto 
L’ odio fraterno che mai non perdona , 

A morte r inseguia j come sovente ‘ 

Gli diero asilo le spelonche , ed ebbe 
Comune il sonno colle belvè :'e allora 
Chi pianto non avria, chi non sentirsi 
Penetrato e commosso? 

Uba. A che risvegli 

Dolorose memorie ! Or non è tempo 
D' intenerirsi sul passatoi Armarsi 
Di coraggio bisogna e di costanza ; 

Che starti con Manfredi ora é delitto. 

E/i. Si , dunque : basta che noi sia l’ amarle 
lo parto yplentier se lontananza > 

Rende innocente 1’ amor mio. Scordarmi 
Di Iqi mi fóra un’ impOssibil cosa. 

Vedrò degl’ infelici , e sovverrammi 
Che Masuredi gli amava. Ddrò le grida 
Dell’ Oppresso pupillo , e avrò presente 
Che scudo degli oppressi era iSanfredi , 

E con essi piangea. -> Deh , scusa , Dbaldi 
Se di lui parlo ancor. Egli è sì giusto, 

Si clemente , si pio ; sChiVo dì lodi , 
Amico sol- di verità ; còr tese ^ 

Senza bassezza j e maestoso e grave, 

Ma sènza’ orgoglio ; liberal per cOre, 

K non per fasto \ le private oQcse 
Fucile a perdonar , pronto e veloce 
Le pubbliche a punir } dolce fra’ suoi-, 
Terribil fra i nemici ) un mansueto 
Agnello in pace , ed un leone io guerra. 

B amar noi deggio ? ed io son rea ? 

Uba. Dehrta 
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Egli qui giunge. Bicomponi il volto , ^ 

£ la tristezza tua guerra non cresca 
Al suo cor combattuto. - . . 

EU. E tu , non dirgli ■ 

Quant’ io ti dissi y .per pietà. 

SCENA m ' 

MAKFazDiy Zambiuko e • < 

lyiati, ' Parlasti? (i) 

Uba. Parlai : già seppe il tua voler. Dolento < 
La troverai } ma già disposta. v'v 
Man. • t Elisa..* 

Zambrinq trafnanda il fianco' dèlia sala 

li guasda e potete. < ‘ 

L’ ultima Volta che ti veggo è questa-: 

L’ ultima volta } e desiato avrei , 

Fosse la prima, cbè tremante adesso ^ f 
Questo cor non daria qualche sospiro , 
Qualche palpito reo che lo condanna. 
Havviviam Junque la -virtù sopita ; 

Pria die il delino delPamor P estingua , 
Separiamei. Il tuo volto c Ponoi-mio ’ • 

Son due nemici che ^ tra lor di- pace 
Parlar non ponno , e prevalerne un debbe. ■ 
Vuoi tu. che teda l’onor mio ? che speutà 
Sia di Manfredi la seconda vita , '* 

E la migliore? Ah , no 1 Se muor mia-fama , ^ 
La tua pur muorc^ e che rimanti allora? 
Ignominia , i^ossor , disprezzo o pianto.- 
Se piangere si dee , si pianga adesso -- ' 

Fin che siaino innocenti* Or ben... tu taci ? I 
Tu non rispondi? 

EU» — Lasciami partire , 

4CA 


(i) Ad ' 
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Signor , ’ te ne scongiuro. * • ,• 

^ . E perche volgi 

Altrove i lumi? E ripugnanza ?, è sdegno ? 
È dispetto ? 

EH’ _ Noi só^ ma le diinore 
Tronchiam , ti prego , e fa che tosto io par 
J^lù.n> Si , beila Llisà : dalla tua costanza 
Questo sforzo dimando j e quanto sia 
Doloroso per me , quanto mi costi , > 

Tu non Cercarlo. Il nostro cor n’ avea 
Traditi entrambi j ma l’ error degli occhi 
BagÌQn corregga , e la vjrtù s’ascolti. 

Si y r ascolto , signor : ira' mali miei 
Sol questa mi rimane ^ e vo morire , 

Morir pria die tradirla. Abbiano iine , 

Dunque i deliri , e dividiaraci. Io senio' . 
Che in te ogni sguardo è una virtù tradita ; 
In me un delitto ogni sospiro. Oh, mai, 
Noii t’ avessi veduto! Oh , madrc.mia ! 
Felice me , se di spirarti accanto 
Mieoncedean le stelle , e raccogltea 
Le nostre salme una raedesma rossa , 

Dn roedesmo riposo] E tu , signore'. 
Perchè pietade del mio piautoavesti ? . 

Era abnen quello d* innocenza il pianto, : 
Or lo versa la colpa. 

I^on. ■ ' Ah , frena , Elisa i > 

Quelle lagrime tue. Non ni’ assalire 
t. on anne sì tremenda }n , se tu segui , , 

È consumato il ùiio delitto. }o posso ■ , 
Con saldo petto disfidar la morte, 

E gl’ irati elementi , e delle cose 
L* univcrsal ruina ; ma vacillo.,' 

E mi trema lo spirto e si dilegua , , 

Nel veder che tu, piangi , e che son io 
La cagiou del tuo pianto. 

EU. Ebben : perdona 



, . Atto secondo i(>3 

Deir incauto luio cor l’ ultimo sfopo-j 
Tua virtù mi soccorre } cd ecco a!>ciullc • - 
Le mie pupille. Or tu di scoria dunque 
Mi provvedi , e si vada. 

Man. V £ dove i passi 

Drizzar pensasti ? 

EU. ^ Al Tebro. Ivi raminga ' 

Portei'ò la ‘lOia doglia , « verrà meco i 
De’ benelici tuoi dolce ed eterna ' * 

La rimembranza. Ad ogni sguardo- occulta 
Vivrò solìnga , abbandonata ; ed altra ' 

Non avrò compagnia che le mie pene. 

Man. Buggiungeratti 1’ assistenza mia •' , 

Sulla riva del Tebro} e sul tuo capo i 
V eglierà diligente il mio pensiero. 

Ti prego intanto... 

SCENA' IV 

ZA»Baivo } Matilde in disptfrtè-y 
e delti. 

I 

Zam. (i) > • (Guardali ; 1’ orecchio 

Porgi attenta , ed udrai) (i). ' , 

EU. Taci , Manfredi 

La debolezza del mio cor rispetta y . • 

£ scórdali d’ Elisa... . 

Man. . Invan lo speri : : 

L’ immago tua vivrà dentixi'il mio seno ■ • ' 
Finché il gèlo di morte non v’ estingua 
L’ ultimo spirto... ' ^ 

Mat. (3) Non seguir , spergiuro , 

Che t’ascolta la moglie. -^11 guardo a terra , 

(i) A Matilde. ' • ' . < 

(i) Si ritira. ' • ■ ■ 

(3) 'Avan^aiidoi>i. ‘ ' ' ' . ' 
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Anime ree , non abbassate r in fronte '••• . 
Alzatelo a Matilde, e su la guancia 
Dissipate il puilor clic vi coperse. 

Cbiainar vi deggio traditori entrambi ; 

Ma chi prima , non so. Ciascuno ha scritta- 
INel sembiante la colpa , e fra voi due ^ ‘ 
Non distinguo il più reo. * 

, Donna furente, * 
Chi ti conduce ? Perchè vieni ardita 
I segreti a spiar del tuo signore? • \ 

Donde questa baldanza? . ^ ^ 

Mal. Ab , scellerato 1 

Dunque sei tu che mi tradisci il primo , 

Tu , il più vile di tutti ? . ' ' 

Man. . Olà , si parla 

A Manfredi cosi ! non li rammenti... 

Ma ritirati , Elisa, 

Mat, Arresta il passo. 

Seduttrice proterva , e deU’ oiresa 
Rendimi conto (i). L » 

‘ Salvami, (a) ^ 

Man. Che fai ? (^> 

Mal, Rendimi conto deU’ofR-sa. 

Man. , . Indietro, 

Furia' d' averno ) indietro. 

Eli. s Aita, 0 cieli (4), 

Mal, Va , perfida , va pur ; là mia vcndctlu 
T’ arriverà , nè disarmala sempre » 

Troverai questa mano. » ^ 


Clic tu le torca , o doni , i ‘ 

Ti costerà...' ' - * 


Man. 



(i) S’avventa ad Elisa. 
Ò) A'Maiifrudi. 

(3) Trauciiendo Màtiidc. 
(•i) Fugge. 
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» > 

Mal. La vita ? A te piuttOvS(O) 

Tiranno , a lo , che nc perdesti il dritto 
Co’ tradimcnli tuoi. 

Man. -, Tu lo perdesti 

Alla clemenza mia.. La tua ferocia 
A incrudelir m’ insegna j e tu , lo giuro , 

Tu non hai più manto. < ■ v ' 

Mat. Il elei percola 

Qualunque ti somiglia : esci , va pure , 
Crudcl, ma trema jT iimocenza nii« - a 
A pesar mi wmincia , c d’ un delitto 
Sento il bisogijp... Non lasciarini , o furia ^ ' 
Che nel pensier ini mormori : si corra 
Alla vendetta , e si raggiunga Elisa. 

. '■ SCENA PBIMA - 

Matildet 

Non ti basta ,d’ avermi, empio, tradii» , 

Che d’ un ripudio ancori’ onUa ini giuri? 
Misera rne ! m'abbandonàr già tulli , •• 

Mi lascian tutti desolata , e nulla - - ^ 

Più mi rimane* 

, SCENA II ' 

Zambdino e della, 

Zanu .Ti riman Zanibrino. -, 

Volai tuo cenno ad esegnir. 

Mal. ^ Deh , fuggi , 

Che tu pur m’importuni , e gli occin mici 
No, che più non vedran d’ uomo il cospetto , 
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Sfi m’ c- nepto di vejler Manfredi. 

Oh , Manfredi! m’ abborri , mi disprezzi 
qual brami, infedeli ma non privarli 
Oel piacer di seguirà anche nemico. 

ancella , se non vuoi consorto ; 

' oflesa; alla rivale 

Perdonerò , ìiopporterò; , . L' indegna 
Oorao ingannommi! Come scaltra senpe 
Vestir di zelo il tradimento ! ed io , < ' 

Io 1 abbpcciava , e del mio cor le pene 
.^confidava e la chiamava amica ,* 

Ed era la nemica."— Ah , vieti Zambrino 
Di concilo soccorri il mio disdegno, — 
E tu pur m’ abbandoni ? Il mio cohiando 
JNon adempisti ? non ritorni asperso 
Di quel perfido sangue? 

" ' Al tuo bisogno 

Sta pronto il braccio già di tal che ardite 
Anche su l’ar-- — ' ‘ • - -- 

A. guadagnar 
Vendicata sarai.., , 

. , Si,;inuoja: il primo 

rasso sia questo. Cominciam dal sangue '' 
D’ una rivai superba ed abhoj*rita, 

Zfun. E se Mantiedi la difende? 

, . ' H ferro 

JNessno distingua , ed una morte spegna ' 
Due scellerati. 

Che di’ mai ? rammenta 
Eh’ uno e tuo sposo , c che l’ adori... 

3lat, t- Ohd 

Pur troppo, e il crudo non vi pensa. Ei d 
Ad altra il cor che a nie^dohato avea. 

E a me bisogna. di Manfredi il core} 
^E'raorirò se noi racquisio. 

Z>ant. ' A lui 

Vanne dunque sommessa ^ c l’amor tenta 


Anche su l’ ara in pien meriggio andreblìi 
la ^iua mercè. T’ accheta , 


■» trC. 
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Di 61 caro infcdeì con pianti c preghi, 

Mat. lo piangere , io pregar chi mi tradisce ? 
Chi mi discaccia e l’onor mio calpesta', 

E la mia tenerezza? E per chi poi ? 

Per una vii raminga , in cui non lodo 
Che la miseria ; in cui miseria e vinta 
Da scoiioscenza. —.Eh, si prdscgua intera 

La mia vendetta , e. si finisca... , . 

• - Tqcì,\,.v 

Taci : Odoardo sopraggiunge. ( Il frutto 
JNon e maturo , e ancor resiste al tasto 
Della man che lo tenta ). - 

SCENA III ' 

Ùdoasdo e delti. " ' . 

•'-V 13 baldo chiede ^ 

Di favellarti , e di cortese ascólto 
Per poco ti scongiura. . 

' • - A che mi cerca ? 

Che pretende costui ? 

Odo. ^ ' Grave cagione , 

Die’ egli, il guida j e l’ insistente prego 
Lo manifesta. ^ ' 

Zam. ■ E tu l’ignori ì amico, 

Tu , veramente ? 

Odo. Non lo so, signore. . • ' 

Con qual profitto una menzogna ? Intési 
Sol che ad Elisa di partir fu dato ^ 

Itiipi-ovviso comando. ' - ‘ 

iVat. . . . • Oli, che mi narri ? 

Coniando a.Elisa dipartir? ' ' , 

Oi/oi j Meldis.se ^ 

Ubaldo stesso , cd il perchè mi tacque : 

Ned io lo domandai, cliè non dimando 
Giammai d’.altii il segreto. 
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Mal. ^ , Elisa dunque , 

Tu r assicuri , partirà ? Che dice , 

Che fil colei? Non pon sue forze in opra? 
Non su ppli^-a, non piangi? 

Odo. ' . ' È questo pure 

L’ ignoro , o principessa j e benché molto . 
La corte io senta bisbigliar dintorno y 
K ulla so , nulla seppi e nulla bramo 
Saper di tutto j se non questo^solo : 

Poco in cqrle veder , molto làcere , 

E , tacendo , obbedir. • ' 

MaU Ma.di Manfredi ■ 

Quài sono i sensi ? Non è seco Elisa ? 

Non si disfoga nei congedi estremi ? 

Odo. Non so d’ Elisa. So che mesto e chino 
In sue stanze Manfredi ad ogni sguardo 
Stàssi nascoso , e , tranne Ubaldo , a tolti 
Impedito è l’ ingresso. Ei v’ introdusse • 
Dianzi Rodolfo , e contercnza' insieme 
Ebbcr lunga e segreta, v t , 
if/at. (i) , E qual ti sembra 

Questo contegno ? < 

TéUm. Noi so dir. 

Mal. , V.. ' ‘ Sospendi 

Quanto t’ imposi. 

'/.am. , . (Io lo previdi , e vano 

Sarta l’ opporsi alla corrente). ' 

Odo. ,, Or dunque, 

Ubaldo udir ti piaccia- Egli' è qui presso , 
Pld un sul cenno attende. : ' 

'/am. '' ' Odilo. Ei viene , 

A'^cdrai , mandato dn Manfredi , e giova , 
Sia qualunque , scoprir il suo pensiero. 
Mal. Ubaldo venga. 

'/am. ' In liberal maniera 

' ■ „ ■ ■ • •• • 

( i) A Zambrino. ' 



■ Atto tkkzo ■ ■ ' i6g 

Or tii t'accogli , c<l in srmbianJc umano. ' 

Ei fu (l’anior l’ interprete , noi nego,' 

Tra Manfredi ed Elisa , c tuo nemico j 
Ma co’ nemici la clemenza è lidia 
Più assai che la vendetta. — Orsù , ti lascio}* 
Rivedreinci tra poco , e più tranquilla 
Fa che io ti trovi , e più serena. 'Addio. 

(Tu cerchi pace e l’otterrai , ma breve , ' 

Se questo non vacilla) (i). 

Mal, Il cor mi grida 

(die viver non poss’io senza Manfredi. 

Ma dovrò supplicarlo? E lagrimosa 
A’ suoi piedi gittarmi? E non sori io 
E donna e moglie , e , dopo questo , offesa ? 

SCENA IV* * ‘^ • ' 

» * * 

Ubaldo è delta. 

Mal. Ecco il malvagio consiglier.— Che cerchi? 
Perchè vieni a turbarmi il mio cordoglio ? 
Uba. A finirlo vengh’ io , se tu m’ascolti. ' 
Mal. A finirlo? Men parte aver dovevi 
Nel cominciarlo. Or qual ti prendi'cura '* 

IJ’ una tradita ? E 1’ ulliino non tosti , ^ 

A tradirmi tu stesso ; e soffrir 1’ onta 
Or non dovrei tfun infedel consorte 
Se tu del fallo istigator non cri. 

L'ha. Qualunque, altri che donna, osasse farmi 
L’oltraggio cìie tu fai. . . ma tace Ubaldo ' 

Se Matilde parlò. 
iMat. ' Questo è de’ rei 

Il partito miglior. ' 

Uba. Nc reo son io 

Nc timoroso in mia ragion , nè vile , 


(i) Col dito atta fronte. 

r» IV. 
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Ma rispettoso. Di Manfredi io tutto 
Sapea l’ error , ma noi giovai. 

Mat. Dovevi 

Dunque a Matilde conGdar l’arcano. 

Uba. Feci di più. Con salutar consiglio. 

Ora dolce , or severo , a pentimento 
La sopita ragion scossi in Manfredi. 

Lo pregai , lo costrinsi , il persuasi 
A discacciarne Elisa ; a mandar lungi 
Questo velcn dal core e dalla mente j ' 

E olténutol’avea , (|:uando i congedi, 

Congedi estremi e di perdon ben degni , 

Se amor geloso perdonar sapesse , 

Tu stessa interrompesti. Il resto è noto. 

Mat. Oh, gli avessi nel cor sepolto un ferro 
In quel momento! 

Uba. Un cor trafitto avresti 

Che si pentia del fallo; un cor che t’ama. 
Mat. Se m’amassé il crudel , potria privarmi 
Del suo cospetto? Il barbaro scacciommi, 
Sappilo , Ubaldo ; e giuramento aggiunse '■ 
Che più veduta non m’ avria , più mai. 

Uba. Furor dettò quel giuramento; e il ruppe 
Nume più grande e piu possente. Amore. 
Mal. Si , r amor che ad Elisa il riconduce. 
Uba. Elisa è morta nel suo cor , sbandita 
Da questa corte. Di condurla n’ebbe 
Già Rodolfo la cura. In questa notte 
Sgombrerà 'di Faenza , e n’ andrà seco 
Di Manfredi il periglio e il tuo sospetto. 

Non più I Manlredi a te ritorna : io venni 
^ Da lui mandato : ei vuol vederli ; ei brama , 
Smania , sospira di gittarsi al collo 
D’ una sposa adorala , e in un amplesso 
Confondere la colpa ed il perdono. 

Parla , rispondi , nel commosso aspetto 
Già ti leggo che sei vinta c placata. 
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Mal No } non è ver : non isperar giammai 
Per queir in&do il mio perdon. 

Uba. T’inganni. 

Già perdonasti, e tu negando il mostri , 

E r aiTerma quel pianto. Ah ^ vien , Matilde , 
Vicntene , corri ad abbracciar Manfredi. 

D’ uno sposo fedcl soavi e santi t 

Sono gli amplessi , ma lo son più molto 
B’ uno sposo pentito. 

Mal. Oh dio ! pentito 

Poi veramente? . . ■ > 

Uba, Si : quella bell’ alma ^ 

Fatta non era per la colpa : un lieve 
Vapor fu questo che, per vento errando , '' 
Passò dinanzi al sole, e non l’oilese. 

Emana cosa è il deviar} celèste 
11 ricondursi sul cammin diritta. • •- 

£ più grande d’ assai fatto è Manfredi 
Nel pentimento suo , che reo non era 
Nei suo trascorso. * . < 

Mat, £ s’ egli è tal , se brama 

Il passato emendar, perché s’ asconde? ' 
Perchè dunque non viène? Aspetta ei forse_ 
Ch’ io lo cerchi sommessa , e rea mi chiami , 
£ pentita io preghi ? 

_ , SCENA V 

Manfredi é detti. •' 

Man. lo son che prego 

lo che t’ offesi. Ab ! s^osa mia , che sempre 
Nei mio stesso tallir fosti pur mia , 

Non mi fuggir , ritorna in pace > e tutto 
Mi ridona il tuo cor. 

‘Mat, Lo merti ingrato ? • 

Man. Noi merlo io no; ma se pur fuwi errore 
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Cancellato giammai per pentimento , 

Il mio fu certo» Pentimento solo 
Qui jni conduce : e ch’altro mai potrà 
Forzarmi alle preghiere , e a questo passo 
Mia' fierezza abbassar? Quel che ottenuto 
Di mille spade non avria la punta , 

Un rimorso r ottenne. -, 

Mai. ' E che mi giova? 

11 tuo rimorso svanirà su gli occhi, 

D’ iin’ aitata Elisa.^' 

Man. Noi temer : virlute • . 

Dal cor m’ csclnsc ógni straniero aflctlo, • 
Poi scrronne la porta ; c tu qui dentro 
Sei rimas», tu sola. 

Mat. Un’ altra volta ' 

Regnai pur sola nel tuo cor , ma brfeve 
Fu queir impero. Cominciò col. riso, 

E terminò col ‘pianto. 

Man. Obbl io deh! copra 

,Le andate cose , e con idea si cruda 
Non ferirmi’di più. 

Mal. Del nostro sesso 

Ecco il destin. Noi siàm celeste cosa 
Finché. 1’ uom ne desia , ma nell’ acquisto 
Si dilegua l’incanto , e disamata 
Presto è un’ amante troppo fida : ed io. 

Ed io stolta il sapea. 

Man. ' Taci , cor mio; 

Chetati per pietà. 

Mal. Ma chi temerlo 

Si fallace dovea ? Quai furo i vezzi ^ 

Che latito iuebriàr le sue pupille ? 

Infedel , sconoscente! Altre vi fòro ‘ 
Tradite spo.se in.securtà di amore. 

Ma non com’ io, non mai. 

Man. , Deh! mia Matilde 

Perche mi slrazi? Supplice , pentito 
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A te ne vengo; l’error mio cónA^sso; ' 
fen prometto l’ emenda; amor ti giuro; 

T’ apro incontro le braccia , e non ti basta ? 
E ancor paga non Sei? — Lasciamla , Ubaldo; 
Vana èia speme di placarla. — Andiamo. 
Mat. Ah , no , ferma , ritorna. 

. . 'E che vuoi dirmi? 

Forse lin chiami ad un novello insulto ? 

A/at. Io trascorsi , perdona. Ecco già tutto 
Si disperde il mio sdegno , e non vi resta 
Che la mia tenerezza. 

Man. ^ ' A questo seno» 

Vieni dunque , mia vita ; e qui per sempre 
Il'niio cor ti ripiglia e il tuo mi rendi. 

A/at. Ah,mio Manfredi! Ah, sposo mioj m’uccidc 
L' assalto della gioia. 

Man. Oh , da qual peso 

Mi sento allegerir ! L’ ultima vòlta 
Sia questa che f offesi. ' 

Mat. _ Ah , non parlarmi , 

Ben mio., d’ offese. Io guadagnai piu molto 
Che non perdei ; t* accheta. 

Man. Anima mia , 

Torna dunque al mio sen. Di mille amplessi 
Che dar ti posso, f ultimo fìa sempre 
11 più tenero e dolce. 

Mai, ^ Ah , più non sorga 

Altra lite fra noi che questa , o caro. 

Man. Si, questa sola. 

SCENA VI 

Elisa e detti. 

Uba. (i) ' Oh , ciel ! ferma , che fai ? 

Non inoltrar. - ’ 


('() A<) Elisa UraUeiieudola. 


4 ** 
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EU. Mi lascia. — Ecco al tuo |>ieile " 

Chi l’ offese , o Matilde. Un sol monierilo 
Sospendi l’ ira tua : ni’ ascolta , c dopo 
Uccidimi Se vuoi. Misera ! Io dissi , 

D’ averti offesa : ma per questa luce , 

Per quanto è di più sacro,, io tei protesto , '' 
Non conosco delitto. A tc dinanzi 
Gnor solo mi guida. Ir "non deweva 
Da te lontana, ed un pensici’ lasciarli 
Un sospetto crudel che del tuo sposo 
Oltraggiasse la fede e la mia fama. 

Questa non tornii, e il sangue mio ti prendi ( i ). 
Ma se giusta sei pure e generosa , 

Vedi il mio pianto , e l’ eri oc mio pci dona. 

Mat. Alzati, e dimmi : lusingar^ sedurre 
Un cuor che ad altra è dato , c possederlo , 
Occuparlo cosi che immoto e sordo ^ 

Alle lagrime fosse ed ai sospiri 
I)* una tenera moglie (e tu lo sai 
Quapti ne sparse i’ infelice ) e intanto 
Tu conGdente., tu compagna e amica 
Mirarne il pianto , le ijuerele udirne • 

Riceverne gli amplessi c poi tradirla ; / 

Sì , tradirla tu stessa t e questo , Elisa , 

Non c questo un delitto ? ... 

EU. Ah , non seguire , 

Che mi colmi d’ orror. Ciclo ! c potei 
Innocente vantarmi ? Io non compresi 
Di mia colpa l’eccesso. Ah , non si parli _ ’ 

Di perdono , no , più 3 1’ onta punisci 
Che per me li si fece , c col castigo 
La tua vendetta c il mio rimorso accheta. 

flfdl. Sfiento è il Ino fallo .se il rimorso è nulo. 
Ma, ravvisi tu ben quanta e qual era . ■ 

La sconosccuza tua . . . , . 

- i f 

(i) S'iflgiaoccbia, - , . , 
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Eli. j Taqi } m’ uccide • . 

Questo pcnsicr. 

3'/at. De’ benefizi miei , 

Dillo tu stessa , c di sì lungo allctto 
Aspettarmi dovea (j^uesta mercede ? 

ElL Desisti per pietà. Tu mi sei cruda 
Più ch’io medesma pon fui teco ingrata. 

O dammi morte , o cessa : assai più caro, / 
Che r udirli parlar, mi tia morire. 

Mat. No , vivi , e vieni a queste braccia. 

Man. . . I ■ Oli , prode ! 

XJha. Oh , valorosa ! , ' 

Man. I ,, Quella dolce osserva \ 

Conftision di volli c di persone. 

Uba. Son due bell’ alme vii'tuosc. > 

Mal. Elisa,' 

Io più .sdegni non ho ) ma ti sovvenga 
Che perdonai , non obbliai l’ offesa , , . 

E che tu sei la mia nemica ancora. . 

Fui dapprima clemente , or m’è bisogno 
Esser prudente. Una città non cape • . 
Di Manfredi l’amante c la consorte., , 
Vanne dunque lontana. Era prescritta 
A tua partenza la vegnente notte ; 

Ma r improvviso' tuo sparir potendo 
Svegliar sospetti alla tua fama c a quella 
Del mio sposo oltraggiosi , ma più discreto 
Spazio di tempo ancor ti si conceda. 

Potrassi intanto immaginar pretesto - > 

Clic la partenza tua sciisi-e colori,* 

Man. Saggio .consiglio, , Da disnor tu salvi v 

La misera così. ' , i . 

Uba. (i) . , ,'jfiiqi» ' 

AJat. MaBiìrcdi, 

• 'I s 

(t) A Maofredi. 

\ 
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Ogni altra voce aver potca qui loco 
Fuorché la tua. 

Man. Deh non pensar... 

Mai. • ' Ma scusa 

L’crror del labbro. Non è foco amore ' 

Che Si possa celar quando ne piaccia. — ’ 

Tu nondiméno. . . Elisa , il tuo cospetto 
Non è qui necessario. . . Esci. . . vorrei 
Non averti veduta. . . Abbi presente - 
Che m' oilcndesti ■, intendi ? e che Matilde 
Mai non' perdona la seconda offesa (i). 
(Jnsiem guardarsi non osàr ^ mà sono 
1)’ intelligenza i cuori , e mel dimostra 
Questo ritegno ). 

Uba. (Una parola, (in lampo 

Quell’ anima turbò ). 

3fat. Vuoi tu , Manfredi, 

Meco venirne? ' - / 

Man. SI , Matilde : un solo 

Detto ad Ubaldo , e ti raggiurngò. ‘ 

Alat. ^ Il tuo’ 

Voler ra’ è legge ( Io fremo ). 

SCENA VII . 

Ma.iifbbdi , Ubaldo. ' ^ ' 

Man. , Ubaldo , Elisa 

Fa che subito parta.' ' 

Uba. Il tuo pensiero 

Già volea prevenir. 

Man. Cheta abbastanza ' 

Non é Matilde. Allontàuiam qualunque 
Di sospetto cagion. ' 

(i) Eli«a {Mrtfl. 

/ 

« 

f 


Digilized by Google 



atto terzo - 

L’ alba novella ’ 

Elisa non vedrà fra queste mura. 

Man. Se l’infelice si lamenta , a lèi " 
Scusami tu ,, che tutto sai . . . ma no . . . 
Nulla di questo palesar j non sappia 
' La debolezza mia ; dille che parta , 

Altro non dirle. E tu d’ Elisa inai , : 

Non parlarmi , più mai. / ^ 

Vba. Comincia dunque 

Tu dal tacerne. ^ 

Man. ^ Ben mi pungi. Amico , 

Ti deggio assai ; ma povero sori io • ‘ 

Per compensarti , né pagarti' io pofeso ' 

Ché di parole. Mostrerà poi l’opra 
Che non locasti in cor duro ed ingrato 
Il benefizio tuo... ' . ^ 

Vba. , . Segui Matilde y 

E scorik il resto (i). Non permetta il cielo 
Che lor'pace si turbi. O bella pace ! 

O de’ mortali uni versai sospiro ? 

Se r uom ti conoscesse-, e più geloso 
Fosse di te , riprenderia suoi dritti 
Allor natura : vi saria nel mondo 
Una sola famiglia ; arbitro amore 
Reggerebbe le cose,' nè coperta 
Più di delitti si vedria la terra. ' ' 

Se fatto avessi d’ ùn impero acquisto , ^ 

No , non sarei si lieto. ' . 

. SCENA Vili 

Zambriho e detto 

Zam, In 'traccia appunto 

Movea di le. — • M’ascolta , Ubaldo. Il peso 

(i) MaiiftecT parte. 
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Della tua nimistà cosi m’opprime •'' ' 
Che più noi posso sopportar. Deh, fine ' 
Abbia la guerra ; ed or che tutti amplesso 
Si dan di pace , deponiam noi pure 
Ogni vecchio rancor; torniamo amici', 

Siam generosi ; io t’ offro il cor $ vedrai. ..( i) 
Non mi risponde quel superbo. Ei crede 
Provocarmi cosi. Stollo ! ed ignora 
Che tranauillo son io come una rupe. 

Odiar so bene; ma sdegnarmi? Oh pensa ! 

Odio verace e risoluto è sempre 
Ospite breve io iracondo petto , 

Ed eterno nel mio. Quasi arrossisco 
Di nemico si debole^ i. . , 

SCENA IX 

V. Rigo e detto ' 

JRigo ^ Zambrino. 

Zam. Chi m’interrompe?Oh, scusa, Rìgoialtrove 
Stava il pensier. — Perdemmo l'opra, amico. 
Noi sai ? Matilde con Manfredi alfine 
Terminò. le querele; e tutto atterra 
1! bel prospetto della, nostra speme 
Questa pace importuna. ' ^ - 

Rigo II so pur troppo ! 

Or che farem ? La nostra impresa avea 
Di scompiglio bisogno, e qui §on tutte 
Chele le cose. Navigar conviene , 

E non increspa il mar soffio di vento. 

^lo mi smarrisco , tei confesso , e temo. 

J^cim. Taci ; arrossisci di timor si vile : 

Quelle sembianze stupide correggi , ' * 

(i) Ubaldo io giuii'da cou (sdegno e disprcuo, o parto 
senza parlare. ' . -.r . 


•a**» ^ 
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E prendi il primo dignitoso aspetto- '• 

D* un congiurato. Avrcm sedotto indarno 
Guelfo il duce dell’ armi ; e fra' patrìzi 
I più possenti, e i primi? Avrera profusi 
Tanto sudor , tant’oro e tante pene 
Inutilmente ? No : pria, che pentirsi 
Morir» 

Rigo Morremo', e senza prò. 

Zam. L’uomvile 

Più d’ una volta muor pria di morire , 

Ed una sola il coraggioso. , . ■ ‘ 

Rigo E vano - 

L’ ardir , se loco e temj^o manca , e mezzo; 
Zam^ Nc l’ un ne l'altro mancherà. D’ un detto 
Lascia ch’io punga di Matilde il'core : 
Lasciami ritrovar fra questo buio 
Un raggio di sospetto , una minuta 
Moribonda8citftilfa,evedraiquanta' 
Fiamma risveglio) lo vedrai. 

Riso Lo bramo) 

Ma segreto rimorso. . . ' ' 

Zam. In certe vìvi , ' 

E di rimorsi hai tema ? ' - ^ 

Rigo Io li disprezzo - 

Più di quest’ aria che m’ insulta d viso : 

Ma. . . r appressarsi del delitto. . . 

Zam. < ' Ascolta. 

Fu r umana viltà che di delitto 
Creò la prima il nome , e l’alte imprese - 
Disonoro. Bisv^liati , castiga ' ' 

Questi audaci rimorsi , e dar ti piaccia 
I Titol più beilo ad un illustre ardire. — 
Primo diritto , independenza. Erat»ianio 
Sol di questa il pensier , sì che non abbia 
Del suo favore ad arrossir fortuna. 

Vedi tutta di guerre e di congiure 
Ardere Italia } e tanti aver tiranni • 
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Quante ha cittadi, e variar destino 
Come varia sUgioni. Oggi comanda 
Chi jer fu servo , ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Ed in campo si vasto neghittosi 
Noi , d’ una bellaiambizion ripieni , 

Noi d’ un superbo languirem nei ceppi ? ' 

D’ un che l’ ira paterna avea proscritto? 

])’ un che sol fra ladroni c masnadieri 
Sfiorò la giovinezza , e di Faenza 
S’alzò tiranno , la man lordo e il viso ^ * 
Di sangue cittadin? Hammenta , o Rigo, 

II, tuo valente genitor, trafitto 

Per la causa più giusta. Egli , morendo, 

Non ti lasciò che 1’ odio e la vendetta. 

Lo vendicasti tu? Respira ancora 
L’ assassin di tuo padre , e tu sei vivo? 
liigo Tu m’infiammi, Zambrino. Ogni tuo detto 
È uno strale di foco. Il mio pensiero 
Sento mutarsi e sollevarsi. Ed io 
Dimenticar polca l’ atroce offesa , 

Ed inulta lasciar 1’ ombra del padre? 

<I mia vergogna ! Ad emendar si corra 
Questa vii trascuranza ; e , se vacillo , 
Passami allora tu mcdesinu il petto. > 
y.am. Or sì ini piaci, e di Zamnrin sei degno. 
Ma si hello d’ onor calde faville 
Non far che gelo di viltà le smorzi. 

Sarai codardo se sarai pietoso. — 

Or l’ invia nella ròcca e Guellò trova j 
Digli chequi l’attendo, e che di cosa 
Parlar gli deggio d’ importanza estrema 
Tosto ebe hruna si tara la sera. 

Rigo Ud l’ali al piè per ubbidirti. 

Ziuni. >( Addio j 

Ma ritorna veloce. Un altro incarcu 
Mi resta a darti, M’ intendesti ? 
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^am. Una srfce e costui che nelle vene 
loco racchiude, ma scoppiar noi vedi 
^ noi percuoti. Ei nel calor iiiolt’ opra , 

We la testa sa mai 1* opra del braccio ; 
E^questo appunto si volea, Coragt'io, 

Quella è la meta , e di Manfredi iì capo 
ingombra la via. Capo abbon ito. 
Cedimi il passo; e tu , prudenza , posa 
Sulle mie labbra , e non lasciar che fugga ' 
Un accento, un sospir che mi tradisca. ' 

SCENA PRIMA , 

ZA.MBRiiro , Rigo. 

"Vieni , libero parla; occhio non hawi 
Che qui n* osservL Di’; come t’ imposi , 
Recasti il foglio ? 

Do recai fedele. 

Ztam. In parte lo ponesti ove Manfredi 
Gettar vi possa nell’ entrar lo sguardo? 

Rigo In guisa 1’ ai^ttai, che per se stesso 
^Si presenti alla vista. 

Zmh. e jjojj li vide 

Nessun? 

Rigo Nessuno. Èra la stanza intorno 
Taciturna e deserta. ' 

Zam. Uomo tu sci 

Raro cd egregio. Or pieno ho il cor di speme. 
Rigo E che sperar puoi tu se parte Eltsa.? 
Zam. Arcano è questo che Manfredi occulto 
Tiene a Matilde, e ciò mi basta. Intanto , 
Pria clic parla colei , qualche tempesta 

f". ir. 6 



» 

i83 galeotto MANFREDI 

Potria Jc cose intorbidar : qiicl foglio , 

La desterà , che tu recasti. 

Jlifio Bada 

(die non si i^uarci dèli’ inganno il velo 5 • 
Badavi , amico. 

Zam. Non temer. Manfredi 

Da dti€ sommi difetti c posseduto , 

Amore ed onestà. Quindi un fanciullo 
Ingannarlo potria. Nè già vògl’ io 
Trarlo in inganno , nè di tanto ho d’ uopo 
Trarlo mi basta in un colai sospetto , 
Inspirargli un timor contra Matilde 
Lieve e fugace : annuvolargli il volto 
Per jx>chi istanti , e nulla più. 

Rigo - _ Non veggo 

Le conseguenze. ' ’ 

Zam. Le vegg’ io. Ma vanne , 

Lasciami solò ; a me t’ àflìda ,, e taci. 

Rigo Neppur per morte parlerò. 

Zam. \ Lo spero. 

r • ‘ • ‘ 

SCFNA II 

' Z ATI tir. ITT 0, solo. 

-.E nondimeno , poiché tratta a fine 
Avvera qiie^sfopra , la tua testa , o folle , 
Fia la prima a volar lungi dal bustn. 
Troppo grave segreto ella racchimlo j 
E stoltezza saria con si gran peso 
Lasciartela sul collo. — Or da quel foglio 
Vediain qual debba' partorirsi effetto. — 
Ecco I’ effetto. Crederà Manfredi ^ 
Che la fiera Matilde occulto ordisca 
Tradimento ad Elisa. Essa , all' incontro 
Crederà di Manfredi il turbamento 
Dna secouda infedeltà. Superba 
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Han l’alma entrambi, g subitanea. Quindi 
Si temeranno e taccran. Più lìa 
Clip» la rabbia , più sai-an nemici : 

£d ecco ribellati , ceòo divisi 
Un’altra volta i cuori ; ed io nel mezzo 
L’un contro all’ altra aizzerò , fintanlo 
Che l’ora arrivi d’ agghiacciarli entrambi , 
Con questo ferro. Un giorno solo io chieggo, 
FA un sol giorno per Zambriiio è molto. ~ 
Ecco Matilde : di sfuggir sua vista 
Facciam sembiante; c il volto mio somigli 
Al fior modesto che nasconde il serale. 

SCENA In 

Matilde e detto, 

’ .V 

Mal, Dove , ZamLrino ? 

Zam. ^ In gran pensier mi sembri , 

E da te lungi mi tra"ea rispetto. 

Mat. Tu nel cor mi leggesti. Una possente . 
Amarezza mi rode , e par ebe l’aima - ' 
Investigarne la cagion rifugga. 

O debole Matilde! era par, meglio 
Bestarsi in guerra , che nudrir sospetti 
Più di. mal certo laceranti e crudi. 

Zam, Ma che t’aflligge? Non possiedi intero 
Del tuo consorte il cor? non racqiiistasti 
La tenercz'za sua ? , ’ . 

Mut. M’ ascolta , ù poi • 

Giudica tu. — Son pochi istanti, in cerca. 
Mcn venia di Manfredi. Entro sicura 
Nelle stanze segrete. Assiso il trovo , ' 

Non so qual foglio d’ una man tenendo , 
Coll’altra il mento tormentando , e gli occhi 
Fissi ed immoti sulla carta. Un balzo 
Fa tosto al mio venir ; mi ^ctta un guardo , 
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Chiude quel fogiiu in rotai atto il chiude , 
Che tiuior mostra ed imbarazzo, e s’ alza. 

Io gli sorrido incontro , ed un sorrÌM 
Ei mi ricambia ritenuto e trónco. 

Diveniam muti 1’ uno e l’ altro. Alfine 
Non so quante parole io gii dirigo 
Vóte di senso c t'uor di loco. Alcune 
Ei ne risponde più scomposte e rotte. 

Che mai lo turbi gli dimando ; ei dice, 

Grave cura di Stato. Ah! questa è dunque 
Una ragione? In quel medestno punto 
Giunge Kodolfo, ed io m* involo. Or, dimmi, 
Di Manfredi ti par giusto il contegno ? 

Heo lo ritrovi od innocente ? 

Zam. Io spe.-so 

Pur volentieri mi terrei , Miitilae , 

Non aver occhio , non aver parole , 

Onde mulo su 1’ opre esser a altrui 
Del par che cieco. Da natura io tengo 
Lingua che troppo alla censura è pronta. 
Fosse r uom sempre virtuoso,, e inai 
Un tradiior , no , mai ! 

JUtàU Misera ! dunque 

Manfredi è tal 7 

Zanii Questo non dico . il servo 

Non giudica il suo prence. 

Mat. V II tuo silenzio 

Lo giudica abbastanza. — Ah , son tradita! 
Quel suo smarrirsi , quel tacer , quel foglio. 
Ah , quel foglio è d’ Elisa ; un’altra volta 
Sicuramente 1* ha colei sedotto. 

Zam. Sedotto? 

Mat. Sì ; quel perfido l’ adora • 

Staccarsene non può. 

Zam, Noi puotc? 

Mat. Il foco 

Egli nascose , c non l’ cstinse j c vivo 


. > 
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Tullor manticnsi nel suo ,cor. 

Zatn. Ndl core ? 

Mat. Si , nel cor di Manfredi. E perchè vai 
E’ eco rendendo delle mìe parole? 

‘ E stiipiihi ti resti e sospettoso , 

Siniilc ad uomo che nel capo ha chiuso 
Un deforme pensici* che lo tormenta ? 

Con «juestè tenebróse idee ^polte 
Che vuoi tu dirmi? 

Zam. Che pensar , temere 

Mon dei che ti tradisca. 

Mat. E chi? ' , ’ , 

Zam. Manfredi 

Uè che d’ Elisa egli arda più , nè eh’ abiiia 
^ Si basso il cor per ingannar la moglié. 

Mat. Ingannarmi ? 

Zam. Tu tremi , e li scolori. 

Mal. Ingannarmi Manfredi ? _ ■ 

Zam. ' Ah , principessa ! 

Guardati da’ sospetti j e bada il velo 
Non toccar che li copre : essi la mano 
Mordono sempre che svelarli ardisce : ^ 

E svelati dan morte j ove nascosi 

Uè scorno alcuno ti farian nè danno. • « 

Chi mi ruba il tesor , finch’ io l’ignoro, 

Uon mi rende infelice. 

Mal. , E argomentarne 

Che vuoi dà ciò? 

Zam. Nulla , Matil^le , nulla.' • 

Mat. Una mano di ghiacchio il cor mi serra. 
Zam . Ma nu Ila : via, t'accheta . . .Ineau to! io l’alima 
In tempesta ti posi; ed altro, il giuro, 

Era lo scopo delle mie parole. ~ 

Lascia eh’ io parla. Se più resto , il labbr.. 
Potria dir cosa al mio pcnsier contraria. 
Addio , Matilde. Addio. '• , 

Mat. ' ' Ferma : tu quindi 




Digilized by Google 



( ‘ V 

l‘i6 GALEOTTO MA^ER£D1 

Passo non tnovcr^i se non riveli 
L’orribile mistero. 

Zam, ' E qual mistero ? 

Mal. Non m* irritar, Zanibrino; ho si bollente 
Il cor che in furia mi farla salire 
Un sibilo di vento.- 
Zam. ‘ h\\ sconsigliata ! 

Percljic mi lenti ? Un doloroso acuto 
Pugnai tu cerchi che ti squarci ; e vuoi, 

Ch’ io nei cor te lo pianti ? Io che tua vita 
Comprerei colla mia ? No ; si spietato 
Esser non posso. Di dolor morrai 
Se un motto profierisco, 

Mau Ah , tu m’ uccìdi , 

Crudel , tacendo. Oh dio ! parla ^ finisci 
Di lacerarmi. ' 

Zam, Ehben. . . Ma forza in petto 

Ti senti tu per questo colpo?' 

Mat. - Ahi parla t 

Trovar morte dovessi ài primo accento « 
Farla, su parla,. , ^ 

Zam, ; Ubbidirò j ma pria 

Dimmi ; volesti tu che sia d’Elisa 
Sospesa la partenza? 
ilfaL II condiscesi : 

B fatto non l’ avessi 1 ' 

Zam.' Oh , ben bai d’ uopo 

Di pentimento. Va , ritira , annulla 
La tua clemenza , fa che tosto parta y ' 
Fa che ratta s’ involi e si dilegui ' 

Questa nemica perigliosa. Un nero 
Tradimento si tesse. ’ ■ 

Nat. Un tradimento? 

Misera ! 

Zam. Occulta ritener qui pensa 
Il tuo s}X)so la druda. Ad ingannarti 
Eli n’ ha già macchinata un’ improvvisa 
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Finta partenza , c accortamcutc dato 
L’apparente comando. Al nuovo sole 
E1 isa ti vedrai tei la dagli occhi : 

Tu ne farai di ciò merto a Manfìredij 
La crederai lontana , e la nemica 
Won fia distante che d' un passo j e l’aria 
Beverà che tu bevi. 

Mat- Olà ,’Zainbrino ; 

Questa c nera calunnia. Esser non ptiole 
Si perverso Manfredi , e tu mentisci , 

£d iniquo m’inganni , e non ti credo. 

^am. lo son dunque tranquillo ,.ed ho (ìnilo 
£ così molte aver grazie ti deggio 
Che mi risparmi il favellar di cosa 
Che pur volca tacerti J e ben ti scuso 
Se me sospetti , e non Manfredi. Or dunque 
D’ altro parliam. 

IHat. Zarabrino 1 — esser sincerò 

Tu dovresti ) ed onesto. 

Zam. Esser dovrei 

Saggio piuttosto ; e non cercarmi insulti « 

£ titolo d’ iniquo e mentitore. 

Mal. Sulla fronte venir freddo mi sento 
Sudor di morte. 

Z>am. (A insinuarsi tutto 

Giù comincia il veleno. O gelosia , 

Stringi la lienda , e sovra il cor t’ aggrava). 
Mal. Non più: segui, finisci; e dove e quando, 
£a chi sapesti il tradimento ? Parla , 
Squarcia questo segreto ; io vo’ vederlo , 
Contemplarlo , toccarlo. 

Z>am. Eh , tu vaneggi. 

M’ oltraggiasti abbastanza j e di bugiardo 
lo 1’ accusa non compro a questo prezzo. 
Mal. No , ti credo , prosegui. Io son di nuovo 
Dunque tradita ?'c qui riinansi Elisa 
A tutte voglie di Manfredi V E donde 
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Ciò sapesti? Da chi? _ . 

Zam. ^ Da Rigo j-e Rigo • 

Dall’ amico Rodplfo , a cui di tutto - - 
Fu commessa la cura. , ^ 

Mal. ' , Ah , scellerato ! 

Ora comprendo io ben le tortuose. 

Di Rodolfo, d’ Ubaldo e di Manfredi 
Conferenze segrete , ed il continuo 
Yolar di messi e di comandi. Or veggo . 
Perchè poc’anzi si turbò l’ inlido; 

Perchè venne a implorar quella ribalda 
Pace e perdono. Tennero di questo 
Tra lor consiglio , e fabbricàr gl’ iniqui 
Sulla mia fede il tradimento. Oh rabbia ! 
Zam. Deh, si veloce e Violenta all’ ira 
Won volar per pietà ! Forse Manfredi 
Si cangiò, si ravvide. Andiam più lenti : 
Chi sa se Rigò mi parlò sincero ! 
Ingannarmi potrenbe. . . Odi. » . Tu stessa 
^ Esamina Rodolfo. Esserti nota 
Fingi d’ Elisa la partenza : fingi , 
Stimarla vera ; e s’ ei l’ afferma , e farlo 
Dovria , tien certo il tradimento allora ; 
Allor consiglio prenderai. 

Mal. Si , corri , 

lo vo’ Ridolfo interrogar t dai labbro 
La verità straj)pargli ^ alla vendetta 
Abbandonarmi , e satollar di sangue ' 

L’ anima sitibonda. , 

Zam. ( Un altro poco 

StimoUam la sua rabbia , e fia compita ). 
Ascoltami Matilde : io ti scongiuro , 

Frena Io' sdegno , c dell’altrui perfidia 
Sia maggior tua bontà. 

Mal, Non è più tempo : 

Chiama Rodolfo. 

Zam. Deh, notj far... 
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Mai. 

Dico , Rodolfo. 

Zarn. Disperati e truci 

Sono i tuoi delti , c di lerror mi colmi. 
Deh , lei ripeto ancor , vinci te stessa , 
E non voler delitti . . . 
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Rodolfo , 


SCENA IV 


MA.HFBEDI e deUù 

Man. E qual delitto 

Ti comanda costei ^ 

Zam. Signor. . . ' 

Man. ... Matilde, 

Questo. foglio , credalo , di te ragiona : 

Leggi e rispondi. 

Zam. (Ah spn perduto!) 

Mat. ' \ lo nulla 

Ho di comun con te. Non ti conosco, 

Nc ’ti rendo ragion del mio pensiero. 

Quando fia tempo lo saprai. 

SCENA V 

^ * * 

Zahbrino, Makfaepi. 

t J 

Zam. (Respiro). 

Man. Perfida donna! — Accostati, Zambrino. 
Zam. Signor. . . , . 

Man. Qual darti scellerato incarco 

Volea Matilde? 

Zam. Deh , signor. . . 

Man. Tradirla 

Temi tu forse ? Non intesi io stesso 
11 suo truce disegno c il tuo rifiuto? 

Zam. Tacer dunque mi lascia. 11 mio silenzio 
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• Parla abbastanza; c jiiù j»arlato avria 
Il mio zelo poc’anzi c la mia fede 
S’ era più tardo il tuo venir. 

Man. Prosegui 

Dunque l’ arringo , e testimone io stesso 
Del tuo' zelo saro. — Torni Matilde 
Olà (i). 

Zam. Deh , ferma. Ed a qual fin? 

Man. Convinta 

La vo’ di fronte a te , vo’ che tu stesso 
Oni , liie presente , la confonda. 

Zam. . , - ^ (Oh stelle! ) 

Man. Alla sprezzata mia bontà degg’ io •- 
Una vendetta allin. Taccia il marito , 

■ Parli il sovrano. Olà , Rigo : si tragga 
A me tosto Matilde... Ah, ferma ! Ubaldo 
A tempo giunge ; egli vi andrà. • 

< 

. ^ SCENA VI 
Ubaldo e detti. 

Uba. - ' (Che veggo? 

Con Manfredi costor ?,) 

Man. Deh , vola , Ubaldo , 

Teco adduci la guardia ; e al mio cospetto 
Traggi Matilde. 

Uba: Violento mezzo 

Non adoprar , che d’ un’ aperta forza 
Rovina aperta li farai. Matilde 
Non è. tal da soll'rirla. Io l’-ho scoutx’ata 
In questo punto furibonda , C temo 
Qualche nero disegno. 

Man. ■ Un tradimento . 

Ella ordisce ad Elisa,: osservale leggi. 


(i) Comparisce Rigo. 
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XJha. « Sulla vita , signor , veglia d’ Elisa. 

<c V’ è fra’ tuoi cari un suo mortai nemico, 
cc K la man che fu chiesta ad un misfatto , - 
« Del periglio t’avvisa. » — Altra non hai 
Miglior prova di questa? 

Man. • Ho queste luci , 

E queste orecchie, c qui Zambrin che i cènni 
Ne ricusava j ed io 1’ intesi , io stesso. 

XJhn. Che? di Matilde accusator Zarahrino? 
Zam. Che ti sorprende, Ubaldo? Al suo disegno 
Dovea fox'se applaudir ? Forse dell’opra 
Prestarmi vile esecutor ? 

Uba. Stupisco ' 

Che tu fatto non l'abbia. — Un gràn mistero 
Qui , signor , si nasconde ; e se mentito 
Non è quel foglio , e un traditor qui stassi , 

Il traditore è questi , c non Matilde. 

Zam. Tu lo sarai , pon io. Il tuo superbo 
Parlar mi spoglia di riguardi , e spegno ' 

La sofferenza mia. Del tuo sovrano 
Ti cito in faccia a palesai le prove 
Del tradimento mio. , * 

XJha. Le prove? E quando 

Vi fu bisogno di provarti iniquo ? 

Zam. Tu m’ abborri , e nell’ odio è posta tutta 
La tua somma ragion j ma prove io chieggo , 
Non insulti e parole. Ancor di nuovo 
A rivelar ti sfido il mio reato. 

XJha. Vii , tenebroso seduttor , se il volto 
Del tuo sovrano non ti desse ardire. 

Un sol detto passar non oseria 
Sul tremante tuo labbro. Io non distinguo 
No , le tue trame j e chi’l potria ? Non lascia 
Uno scaltro tuo par rovine giammai 
Del suo delitto. Nondimcn t’ appello 
Un frodolcnte , un traditor. Sul brando 
Stan le mie prove } e tu , s’ hai cur , raccogli 
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La disfida mortai eh’ al piè ti getto. 

Zam. E questa , e mille Qi). 

Man. ■' Olà ! nessuno ardisca 

Neppur r elsa toccar di quelle spade. — 

A te , che primo ihsultator qui tòsti , 

A te mi volgo, Ubaldo. Io ti volea ^ ' 

Più rispettoso, e neU’ardila accusa 
Più consegue’nte. A che mancanze apponi , 

Se provarle non sai ? 

Uba. Perchè mel vieti ? 

Uomo son io di spada e non di toga ; 

£ della spada la ragion produco. 

Man. Lungi dagli occhi miei produrla in campo 
Dunque dovevi. Alla presenza mia 
Non dee la punta ragionar del brando , 

Ma dritto e verità. La tua conosco 
Privata gelosia. Keo ti rendesti 
D’ un’ aperta calunnia , e dell’oppresso 
lo qui le veci assumo e la difesa. 

Uba. Ben ti sta la difesa. È de’.potenti 
Questo lo slil , di quanti ban servi al fiaheo 
Proteggere , pregiar sempre il più vile , 

£ aver più caro chi tradir sa meglio. 

Man. E tu dunque chi sei , tu che la prima 
Parte ottenevi del mio cor ? Ben móstri . 

Che n’ eri indegno , c eh’ io dovrei , superbo , 
Qui giudicarti su le tue parole- 
Uba. Di Zambrino ti fida ; egli è modesto 
£i d’ umittade e di rispetto abbonda , 

£ un furente son io. wn lo sapea 
Che parlar véro a chi comanda è colpa 
Che di regio perdon trapassa il segno. 

Man. Guardie. 

Zam. Doli, scusai! suo soverchio zelò; 

Noi condannar. La tua clemenza io stesso 

(■) Raccoglie il gnaulo. 
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Intercedo per lui. . , ; ' - ' . * 

Uba. - Come? Zambrino 

Intercossor d’ Ubaldo? Ah , l’ira in petto 
Fa scoppiarmi le yene. Anima vile , < . 

Più vii che il fango che mi lorda il piede , 
Vizio vestito di virtù , che speri? 
Abbagliarmi, sedurrai ? 

Man. Irriverente 

Suddito altero ,.che da mia clemenza • 
Orgoglio tanto.ed arroganza prendi y 
Obbliastl dinanzi a chi favelli ? -• 

E eh' io qui posso col piegar d’ un guardo 
Fartelo sovvenir ? >■ 

Uba. Tu mel fares^ 

Dimenticar per questa via. Ma troppo 
II còl- d’ Ubaldo e tuo. “r' amo , Manfredi , 

E la morie ni’ afferri in questo punto , 

Se ti mentisco. Sì , fedel ti souoi 
Ma più dolce mi fòra esser .col capo ^ 

Sotto la scure, che 1’ aver costui 
Mio difensor. Difenda egli clienti 
Di lui più degni , il ladro e l’ assassino , 

Non Uhaldo Acoarisio. Io non son uomo ' 
Per cotanta ignominia. Entrai^ riclìÀésto, 
Nella tua corte , e vi restai ttnora , ■ 
Per amor di te solo. Or queste soglie 
Le calpe.sti. chi vuol., La corte è fitta 
Per li Zambrini. Io ue,soilersi il lezzo 
Abbastanza , siguor. Sotto il mio tetto . • > 

L’ aria c più pura. 

Man. 1 E tu vi torna, c «gombra 

Da questo luogo ; e loda , ingrato , il cielo , 
Che una reliquia dell’ antico aiièUo - , . 

11 mio sdegno sospende ,cè il tuo castigo. — 
Oh’, di chi regna miserando stato ! 

Il più vii de’ mici servi in su la fronte , ■ 

In su le labbra il cor mi trova , e tutù 

r. IF. 6 * 
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La mia bontade abbraccia j è nondimeno ' 

Di nemici son cinto ., e i miei più cari 

Lo sono i primi. Sì grand’ odio è dunque < 

L' assoluto potei ? Queste d’ impero 

Son le dolcezze? — Eppur d’ Ubaldo i detti... 

Non so... smarrito è il mio pensier (i). 

Zam, . ' Concedi 

' Che il mio Zelo , signor. . . 

Man. Non mi seguire ; 

Nè al mio cospetto comparir , se pria 
Non ti domando. Con Matilde poi 
Ogni parlar ti vieto : è d’ nn sol detto , 

D' un sol detto con essa , la tua testa 
Risponderà,. 

Zam. Signor troppo ... E mi lascia 
Minaccioso cosi ? Rigo , a’ indugi (a) 

Non è più tempo : seguimi. 

SCENA vn 

Ubaldo solo. 

Si scosse 

Por finalmente la virtù sopita 
Dell’ incauto Manfredi. Io però troppo 
Lasciai gli accenti trasportar dall’ ira , 

E son .pentito. Ah , prence mio , perdona 
Se t’ Oltraggiai. Nel distaccarmi or sento 
Quanf io t’amava.Hoil cor commossole piango 
Senza volerlo. Orsù partiam. Ti lascio , 
Abborrito soggiornò , ove è delitto 
L’ onestade e la fé : ti lascio , e duoimi 
Solo' Manfredi abbandonar. Su lui' 

Veglia con occhio di clemenza , o Cielo» 

£ da Rigo lo salva e da Zambrìno. 

- \ 1 

(i) Io atto di partir*. 

(,a) Sottovosa. " 
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^ ' JVbite. 

N. 

SCENA PRIMA ' . 

, *■ ' . 

Odoabdo , Mamfbbdi..- , 

Odo. l^en festì,o prence, )i divietargli in tutto 
L’amistà di Matilde. A me pur sembra 
Ambigua troppo di Zambrin la. fede. 

Non son de’ cuori scrutator, ma certo 
Quelle eterne d’aflctlo e d’onestadc 
Ampie proteste, i suoi si pronti amplessi.. 

Il subito sorriso, e quell’ attento . 

Vagar degli occhi sospettosi (e gli occhi 
Son dell’ alma lo specchio ) a me fur sempre 
Sinistro indizio , tei' confesso; e panni 
Che più semplice d’ atti e di sembiante 
Esser debba virtù quando è sincera. 

Man. Vero ragioni ; dubitar m’è forza 
Che Zambrino m’ingahni. — Ah , mio- fedele! 
Che mai dirò ? Di tradimenti io stesso 
Sendo incapace , immaginar < non posso 
Ch’altri lo sia , né diiBdeoza è mai > . 

Dell' alme oneste la virtù. Ma senti : 

Se Zambrin mi tradisse , egli sa,ria . > , 

TJn grande iniquo , e degl' ingrati il primo. 
Odo. Ah , prence>mio , de’ benefizi é questa 
La conseguenza. Ma più schietto ancora 
Lice parlar ì 

Man. Si , parla. II tuo linguaggio 

Move dal core , e persuade e vince. 

Odo. Quanto Zambrino m’è sospetto , Ubaldo 
Altrettanto è fedele^ Allontanarlo, 

Signor , deh scusa , non fu buon consiglio. 



Tg6 GALEOTTO MANFREDI 

Man. Io noi costrinsi i volontario ei volle 
prender congedò , e mi lasciò partendo 
punta nel cor che mi trafigge. 

„.?• , dunque il richiama. Egli e, micredi, 

Piu dolente di te. Scontrai l’ afflitto 
Verso la sera nel maggior cortile : 
venne incontro , presemi per mano , 

E , Addio , mi’ disse : io parto*, io son caduto 
Al mio principe in ira , e qui restarmi 
onor mio non, consente. Ei da.Zamhrino * 
E tradito , soggiunse , e dargli aita , • 

Or piu non posso. Ah , tu per me l’ assisti , 
Xel raccomando , amico. — Inver fu questa 
Ea sua parola , e la dicea piangendo. . 
iljart. Non piu ; va, cerca , riconduci Ubaldo, 
Riconduci l’ amico j io non ho pace 
Se noi riveggo. • , . 

Odo. , Io corro. ’ . 

„ . Odi ; a qual pùnto 

Siam della notte? 

Odo. > Al quinto squillo : i bronzi 

, Sonar poc’anzi intesi , e darne il segno 
La fedcl sentinella. 

Man. A queste luci , 

Di^i, che sonno non aarò se pria 
Abbracciato non l’ abbia. ' ‘ ^ ’ 

Odo. - o generoso ! 

Volo , e ritorno. - 

* I ■ * - 

> ' • SCENA' h' •' 


Mahfrsdi. 

- Il tempo è quello e l’ ora 
Degli atroci delitti. In tana ascosi 
Stansi i miti animali , e sol traversa ’ 
Tacito i campi r allàmato lupo. 


ATTO QUINTO I9' 

Or di sangue lordar gode il suo ferro 
L' omicida ladrone.} e tal v’ha forse 
Che d’Anna parte ha la regai corona , 

Dall’ altra r assassino. — Il cor mi strinse • 
Questo pensiero. — O notte ! e donde avviene 
Che m’atterrisci , e le tempeste in petto 
M’addormenti d’araor? Dentro lo sjiirlo 
Come una larva veggomi d’ Elisa 
L’immagine passar. Larva adorata, ^ 

Quanta virtude mi rapisti , e quanto ■ , 

Carattere d’onor ! Tal mi ridussi, 

Che un uom del volgo co’ rimorsi io sono } 
Senza rimorsi un tradi(or. Nemica 
M’ è quinci la virtù, quindi la colpa} 

E , fra tanto contrasto , il cor smarrisce 
La nativa energia. j 

SCENA III 


Rigo e detto. 

Rigo. ■' Signor. ^ 

Man. ebe rechi ? ■ ' 

Rìro Tutto d’ Elisa alla j^arteuza c' pronto. ' 
Ma suo stato é 'crudel. Sa la meschina 
Di Matilde le furi^ } e ad ogni lieve' 

Strider di porte , o calpestio di gente 
Tiensi per morta , c trepia , e delle stesse 
Armi , custodi di sua vita, il lampo 
La sbigottisce. I suoi begli occhi intanto 
Pietosamente al ciel rivolti e fìssi , ' 

Fan due rivi di lagrime che tutta 
Le lavano la faccia } e i\ou favella , 

Ma dolorosa colle giunte roani ' 

Dal più cupo del cor manda sospiri 
Che spezzai! l' alma di pietà. 


/ 
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Maru , , ' ' (Resisti, 

Mio cor 7* ' ' . * ' 

'' ‘Rodolfo è già in procinto , il cHssi : 
Ma porre in via , signor , la sventurata , 'j 
Di (jucsto tempo , crudeltà saria. 

Orribilmente procelloso e il cielo 5 
Tal de’ nembi è il fùror , che di'^jucsl’ óra 
Abbandpùar non oserian là tana 
Nenpur le belve più sicuro. • 

Mdn. ■' (E forza ' 

di’ ella parta. Cospiri a danno mio 
Tutta P ira del ciel , ma parta Elisa. 

Si , tronchiatno gP indugi. Ogni ritardo 
Cresce i perigli , 'e tempo è ornai che intera 
La mia virtù trionfi ). 

SCENA IV 

-H 

Rigo , poi Za^bbiko. , 

/figo ' Ei mi s’ invola 

Fuor di sé stesso ; non ha seco il core , 

Né sa quale il circonda alta mina. 

Zam. Rigo. 

if%o. Zambrino. ’ " ' /_ 

Zam. Uscir Manfredi ho visto 

Per (quella parte. Favellasti seco? 

Rigo Si. 

Zam. Gli narrasti com’ io ben t’ istrussi ^ 
U’ Elisa il- pianto ed il terror ? 

/figo Sì , lutto } , 

Non oramisi parola. 

Zam. Ei dunqiic corre 

Difilato alla druda , anzi alla morte. 

/figo Ma pur... 

Zam. T’accKela: io vo’raccorric il frutto^ 
Ma non P infamia , che fatarmi fora. 
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Questa io serbo a - Matilde 3 c se dubbiosa 
Irresoluta , e in suo furor' mal ferma ' ' 
La troverò , soccorso allor darammi 
Disperato pensier. Basta che il sole 
O Manfredi , o Zambrin trovi dimani 
Cadavere già freddo. Uno di noi 
L’ ultima volta tramontar l’ha visto 
Sicuramente^ 

■Rigo E’ par che orrendi fatti 

Anche il ciel ne predica. Unijua nqn vidi 
Degl’ irati clementi un più lugubre 
Fiero scompiglio. 

Zam. 11 cielo adunque anch’esso 

Congiurato è con noi. La spaventosa 
Sua sembianza forai l’ Opra somiglia 
Che pre}^ariam... Silenzio. — rUdir mi parve 
Un vicino bisbiglio.' 

Rigo ' — Io qul non odo 

Che il fremere del vento — E di funebre' 
Densa notte la reggia ingombra ò tutta. 

Zam. D’accesoimmagiuar fu dunque inganno. 
Tra il concepire e l’ eseguir qualcuna .> ■ 
Feroce impresa , 1’ intervallo è sempre' - ' 
Tutto di larve pieno e di terrore. 

Ma di terror che parlo ? Il sangue mio 
Scorre tranquillo , o , se ]>iù ratto avvampa , 

* Egli è vampo di gioja. — Orsù , fa core , ' 

Che la meta è vicina. In pria provvedi 
Che alcun non entri 5 e poi vola, c sprigiona 
Da questo mondo Ubaldo. Ombi'a oppKirtuna 
Ne dtfFonde la notte , e prenderai 
Teco l’ aita de’ più forti. A Ouclfo 
Dar però dessi primamente avviso , 

Che al suonar della sesta a nuda spada 
Assicuri la ròcca , e ratto scenda 
Ai quartieri , alle case, e ad una ad una 
Trouclii le teste già proscritte. Il sonno , 
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£ la tempesta . e il turbine , e alfin tutto 
Fia propizio all’ impresa. Il resto è mio^ — 
|£cco Matilde. Corri. Ogni momento 
£ di prezzo infinito. 

SCENA y . 

Matilde e ZAUEaiNo. 

r . » 

Mat. £ chi fu quegli 

Che involarsi mirai ? 

Zam. Rigo. — A che vieni , 

Sconsigliata Matilde ? 11 sol vederti 
Può costarmi la vita ; e tu lo sai ; 

£ questa è pure la seconda volta 
Che in periglio mi sto. . 

Mat. Finch’ io respiro , 

Non perirai, .tei giuro. À me l’ offesa , 

Non a te s’ appartien. Meco ti vieta 
Ogni colloquio il crudo , e so ben io 
Perché lo vieta. Accusator ti teme 
De* tradimenti suoi : 1’ infame tresca 
Tenermi occulta per tal modo ei pensa j 
Ben lo comprendo. 

Zam. Io taccio. 

Mat. , Ho d’ uopo io forse 

Che tu mel noti ? Si , pie sola intende 
11 tiranno oltraggiar , quando mi priva 
Dell’ unico fedel , che raddolcirmi 
Solea le pene ed asciugarmi il pianto. 

Ma ne sparsi abbastanza. Or l’ ira in seno 
11 cor cangiommi, ed ei con gli occhi ha rotta 
Corrispondenza. 

Zam. Ah principessa , il ciclo 

M’ è tcstimon , che mi sgomenta solo 
De’ tuoi mali il pensiero. In me si sfoghi 
Come più Tnol Man&edi , e mi punisca 
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D’ aver svelata alla tradita moglie * ' 

La nuova infedeltà. Sommo ddittO)' 

Che sommo reo signor mai non perdona ? 

Di te dOolmi , inietice ! Alla mia mente 
Funesto e truce un avvenir s’ affaccia " ' 
Che fa tremarmi il cor sul tuo destinò. 

Tu del consorte , tu per sempre « o donna , 
Hai perduto r amor. 

Mai. V Ma non perduta 

La mia vendetta ; ed io l’ avrò , pagarla 
Dovessi a prezzo d’ anima e' di sangue : 

Sì , compiuta l’ avrò. 

Zam. I - ' Ma d’ un ripudio 

Meglio non fora tollerar l’affronto? 

Mai. Di ripudio che parli ?' ' ' 

Zam, E chi potria 

Campartene ? Non vedi? Ei per Elisa ■ 

D’ amor delira. PòssedeHa in moglie | 

Abbi sicuro che vi pensa ; e due 
Capirne il letto maritai non piiote. 

A scacciarne te poscia il suo dispetto 
Fia di mezzi abbondante e di pretesti. : , 
L’ odio d’- entrambi , l’ infecondo nodo , 

D’ un successor necessità , gran possa 
Di forti amici , e basterà per tutti 
Di Valentino l’amistà. Di Roma 
L’ oracolo 6a poi mite e cortese , 
Intercedente Valentino. È certo 
Il trionfo d’ Elisa. . . - . 

Mal. Anzi la morte. 

Vien meco. 

Zam. £ dove? 

Mai. A trucidarla. 

Zam, . Ignori 

Che Manfredi è con lei ì L*^ho visto io stesso 
Furtivo entrarvi col favor dell’ ombre , 

£ serrar r uscio sospettoso e cheto. 
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Avvicinai r orecchio , erutto intorno 

Era silenzio} e nulla intesi , e nulla 
Di più so dirti. . ^ . .... , , ■ . ' 

Mat. , Ah ! taci. Ogni parola 

Mi solleva le chiome: assai dicesti ; 

Basta cosi y non proseguir. . .L’ hai visto 
Tu stesso , non è ver ? Parla. 

T’accheta. - 

Oh taciuto r avessi ! 

Mal . . , E)bhen , tiriamo 

Sul resto un velo—OhDio! Spalanca^ o terra, 
Le voragini tue : quegli empii .inghiotti 
Nel calòr della colpa , e queste mura , 

E l’ intera città j sorga una fiamma ' 
C^eli 

divori , e me con essi , e quanti 
Vi son perversi che la fede osaro 
Del talamo tradir. 

Zam, f. (Pungi j prosegui, > 

Demone tutelar } colmala, tutta 
E testa e cuor di rabbia e di veleno , 

£ d’ una crudeltà limpida , pura , 

Senza mistura di pietà ). ^ f 
Mat. Spergiuro, . 

Barbaro , finalmente io ti ringrazio . ■ 

Della tua reità. Cosi mi spogli 
D’ ogni rimorso. E tu dalla vagina 
Esci , ferro di morte ; a questa punta 
La mia vendétta raccomando. Il tuo 
Snuda , Zambrino. 

Zam. . L , T’obbedisco. 

Andiamo. 

Za/n. Un colpo. . . . , 

Mat. E mora. 

Zam. É necessario. 

Mat. . È giusto. 

Za/n. Eil* ha voluto. 

Mat, £ r abbia , e di marito 
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La fede impari a mantener. Corriamo 
Ad assalirlo nel delitto. Io sento 
Che r idea mi rapisce , e non ho 'fibra 
Che di foco non sia. 

Zam, ^ , Férma : qualcuno 

Odo appressarsi. — È desso e la sua druda. 
Donna , coraggio. 

Afa*. ' La sua druda? Adunque 

11 sangue d’ ambedue. ' 

SCENA ULTIMA 

i * * 

MAKFaEDi , Elisa , ìndi Ubaldo , 
Odoardo , Guardie e detti. . 

< 

JUat. _ _ Perfido, muori! (f) 

.^am.Muori,tiranno (a), 

Mat. Etupnrcadi,indeena(3). 

Odo. T’arresta (4). 

EU. Ait^. ' ’ ' 

il/an. (5) Tradilor , nel petto 

Riprenditi il tuo ferro. 

Uba. (6) E questo ancora , 

Scellerato. 

Zam. Tu vivi ? Io te sperava 
Dell’odio mio mortai vittima prima. 
Maledetto il destin che ti protesse : 

La tua vista m’ arrabbia. 

JJba. ' Strascinatelo (7).' 

' ■ ^ 

(1) Lo ferisce da tin Iato. 

(2) Lo ferisce dall’ altro."' 

(3) Avventandosi ad Elisa. . > • .. 

(4) Afferrando il braccio e disarmandola. 

(5^ Strappa di mano u Zatnbriuo il pugnale, e glielo 
pianta nel pelto. 

('61 Dandogli un altro colpo. 

(7) Alle guardie. 
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Altrove a vomitar l’ anima rea. 

Zam. Sì , ma pria vca4icato. Era innocente 
Il tuo sposo , Matilde. Era tradita 
La tua sposa , Manfredi. Io v^ ingannai . . 
Entrambi , e sol per istraziarvi tutti 
Svelo l’ inganno. 

Mat, . Ahi , misera » che feci ? 

Zam, Si f per istrazio di tutti : e potessi 
Meco trar tutti (i). ,, " ■ . 

Uba. No ; piomba tu solo 

Nella casa d’inferno. Ivi di Rigo ’ 

L’ alma infame raggiungi , c ti dispera. 

Mat. Dove , dove m’ ascondo ! , - , 

Uba. ■ . Ah prence mio/ 

Man. Ah , caro Ubaldo ! D’ uh ingiusto amico, 
Che ciecamente t’ oltraggiò , ricevi 
L’ ultimo spirto. ... 

Mat. Apriti , o terra. 

Man. Osserva; 

Ecco la man che mi feri la prima : 

Vedila; io stesso conduce» lontana 
<Jueir innocente j e sol per tc , Matilde , 

Per te Solo , spietata , io m’ affrettava 
D’ allontanarla. 

Mat. A me , a me ^uel ferro , 

Che macchiai del suo sangue: il ferro, o crudi , 
Rendetemi ijnel ferro , o m’ uccidete (u). 

Man Frenatela, impedite... 

Matr{i) .. A’ piedi tuoi 

Ti prego, mio signor , giudice mio, 

E non |)iù mio consorte. Ah non negarmi 
Una morte che imploro, e che per prezzo 
Meritai di delitto. Io fui sedotta , 


(i) l.e gu.irdie Io sUascinaiio dèatió alle scene, 
(a) Meli’ ultima disperazioue. 

(i) Prccipilandosi a’ suol piedi. - 


Digitized by Google 



atto QUIKTO 2o5 

Questo solo vo’ dirti ; una gelosa 
l‘‘uria mi spinse , e troppo amor mi fece 
, Scellerata c crudele. Or mi punisca 
La tua giustizia, o il mio dolor m’ uccida (i). 
Man, Leva il volto, o Matilde. II mio perdono 
L’ hai nei tuo pentimento ; e tu m’ abbraccia, 
E tu pur mi perdona. Anch’ io t’ oflesi , 
li vilmente , e primiero. Or datti pace , 

Itatti pace , Matilde j e se vedermi 
Vuoi contento spirar ,ipon fine agli odj 
Contro d' Elisa , c tutte obblia l’olfcsc. 

Basti il mio sangue a soddisfarti (a)— Ubaldo , 
Mira quei pianti c quegli amplessi. -Or veggo, 
Or sento , eterno Dio , quanto è divina 
L’augusta legge del perdono , c quanto ' 

Ne fa dolce il morir. — Fedele amico... 
Amico generoso,... il tuo coraggio 
Matilde assista , e la conforti, in essa 
Il mio dritto proteggi; all’ amor tuo... 

Alla tua fè... la raccomando... io moro. 


(i) Colla testa alle sue ;;inoccbia. 

(i) Matilde si volta ad Blisti , e con doloroso abiNiu- 
dono alTettuosaineate l’abbrapoia. 

■ 1 
I 


riIlE DBL r.AI.BOTTO MAHFaBDI. 


r. jv. 
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Né le labbra io tuffai nel^Ippocrene , 

Nè sul doppio Parnaso aver dormito 
Sovviemmi , onde repente uscir poeta. 

E le Muse e la pallida Pirene 
Lascio a color cui lambe la seguace 
Edra T elHgie. Io mezzo paesano 
De’ vati al tempio le mie ciancc arreco. 

Chi netto l’ Ave al pappagallo insegna , 

E alle piche il tentar nostre parole ? 

D’ arti fabbro , e dator d’ ingegno il ventre ^ 
Delle negate voci imitatore. 

Rifulga del doloso auro la speme , 

E scioglier ti parranno ascreo concento 
Corvi poeti , e piche poetesse. 
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^ec fonte labra prolni caballinot 
Nec in bicipiti sommasse Parnasso-. 
Memini, ut repenti sic poèta prpdiretn. 
Heliconidasque , pallidamqne Pirenen 
lllis relinquo , quorum ima^ines lambont 
Bederae seqoaces: ipse semipaganns 
Ad sacra vatum carmen afferò nostrum. 
Quis «ipedivit psittaco suom Xfltipe j, 
Picasque docnit rerba nostra conari ? 
Magister artis, ingenique largitor 
Venter, negatas artifes sequi Toces. 

Quod si dolosi spes refalserit nummi, 
Corros poétas, et poètrias picas 
Cantare credas Pegaaeium melos. 
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SATIRE 


Salire 


Il Poeta b uv Avico 

1 

O cure umane ! o quanto vdto in tutto! 

A. Chi leggerà tai versi? P. Ehi, parli meco? 
^.Niiin certo.P.Ni\ino?>4.0 niunOjO due: ve’ 
Caso.P.E perchè? Polidamante, e seco (bruiio 
Le Trojane von forse a Laheone 
Pospormi? Inezie. Se mi scarta il cicco 
Quirin, tu noi seguir, nè opinione 
Storta in tal lance raddrizzar. Te stesso 
Cerca e pensa da te ; perchè di buone 
Teste in noma... Ah se il dir fosse permesso ! 
Ma permesso gli è si , se l’ invecchiate 
Barbe osservo , e il mal vivere d’ adesso , 

£ tutto che facciam, quando, lasciate 
Le noci , sputiam tondo : allora allora 
A chi satire scrive, perdonate. 

A. No. P. Che dunque? Mi scoppia il riso fuora 
Della milza quand'odo : In chiusa stanza 
Noi prosator j noi vati ad or ad ora 
Qualche cosa scriviam alla importanza , 

Che polmon iar^o aneli. E tu bianchito 
Per nuova toga , c il crin tutto fragranza , 
Indi la gemma natalizia al dito. 

Quest’ alte cose al pubblico cospetto 
Leggi eccelso , col gozzo ammorbidito 
Dai gargarizzi , c con svenuto occhietto. 

£ i gran Titi vedrai girsene in guazzo, 

E smottarsi , c applaudir tutti in falsetto , 
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O coras hominom I o qnantam eat in rebas inane l 
A. Quia leget haec? P. Min* ta btud ais?vtf. Memo, Hercnte. 

^ P. Memo P 

A. Vel duo , Tel nemot turpe , et miaerabile 1 P. Qua re? 
Me mibi Polydamaai et Troiades Labeooem 
Praetulerint? Mugae. Non, ai quid torbida Roma 5 
Elevet, accedaa , examenve improbum in illa 
Caatigea trutina , nec te qnaeaÌTeria extra. 

Mam Romae quia non?... Ab, si fas dicere! Sed fas 
Tunc, cum ad canitiem , et nostrum iatud Tirerò triste 

Aapexi, et oucìbus facimus qnaecumque relictis, xo 
Cam sapimus patrnos} tunc, tunc ignoscite. 

A. Molo. 

P. Quid faciam? sed sniu petulanti Splene cachinno. 
Scribimus inclusi, nnmeros ille, hic pede liber 

Grande aliquid , quod palmo antmae praelargus anbelet. 
Scilicet haec popolo pexusque , togaque recenti , x5 

i 

Et natalitia tàndem cum sardonyche albns 
Sede leges celsa , liquido cum plasmate gnttur 
Mobile collueris, patranti fractus ocello. 

Ilic nequo more probo videas, neque voce serena 

logentes trepidare Titos, cum carmina lumbum 30 

• a* 
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SATIRE^ ' 


Quando il verso nc’ lombi entra , c in gavazzo 
Mette grimi precordj. E alle costoro 
Orecchie tu dai pasco , o vecchio pazzo? 

All’ orecchie di tai , eh’ uopo t’è loro , 

Benché sfrontato , gridar : basta ! O bella! 
Che vai ch'io faccia del saper tesot'o j 
Se il fregolo che il corpo mi rovelki , 

' Se questo caprifeo con me nato 
Hon sbuccia dalla l'otta coratella ? 

Ecco dunque il perchè smorto e grinzato 
T'ha lo studio! O costumi ! E fia che resti 
‘Nulla il saper, se altrui non è svelnlu ? 

Ma bello è ir mostro a dito, udir : gli è questi. 
L'andar dettato a lez'ion di cento 
Nobili intonsi per sì poco avresti ? 

Ecco, tra il ber, di carrai aver talento 
I satolli Quiriti j ecco un cotale , 

Che involto in giacinlin paludumcnlo ■ 

Ti balbutisce con voce nasale 
Certi suoi rancidumi , e V Jssi/ìlo, 

La t'illide , o argomento altro ferale 
llccitando distilla , e per sottile 
Laringe invia la voce leziosa. 

Bravo ! gridan gli croi j bravo ! gentile! 

Or non è veramente avventurosa 
f)i quel vate la cenere? c su fossa 
Più lieve il cippo sepolcral non posa ? 

Non vuoi che l’ombra a quel plauso riscossa 
Si ringalluzzì , e nascali le viple 
Dal fortunato rogo e dalla fossa ? 

Tu scherzi , mi rispondi , e non si vuole 
Poi tanta muffa al naso. Ov’,è chi sdegni 
Alte d’applauso popolar parole? 

E lasciar versi che , di cedro degni , 

Ninna d’acciughe o droghe abbian paura ? 

■ O tu , eh’ or linsi avverso a’ miei disegni , 
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Iiitrant, et trewato gcalpnntar ubi intima versu. 

w 

r ' I . 

Tuo*, ▼etnie-, aiiricalis alienw colligis escas ? ^ 

Auriculi» , quibus et dìcas cute perditus : ohe ! ' 

Quo dididMe , uiai hoc fermentum , et quae semel in'los 

Innata est, nipto jecore, exierit caprilìcnsf a 5 

Enpallbr, seninmqnei o inores! usque adéobe 
Scire tuuiH nibit est, nisi te. scire hoc sciai alter? 

I 

At pulchrum est digito monsirari, et dicicr ; hic est. 
Tea' cirraloruin centam dicUta fuisse 
Pro uihiio pendas ? ' 

' Eccc intcr pocula qunerunl 3o 

Rouiulidae saturi, quid dia poèmata narreiit. 
llic aliquis , cui circnin hnioeros hyacinlbina lacna est 

Rancidiiluin quiddam balba de nore locntos 
Phyllidas , llypsipylas , vaturo et plorabile si quid 
Eliquat , et tenero soppiantar yerba palato. ^ 35 

Assenscfre Tiri. 'f 

Nune uoii cinis ilio poelae 
Felix? nane levior cippus non impviinit ossa? 

Laudant cunrivae : iiunc non e manlbos illis. 

None non e tumulo , fortnnataqne favilla 
R'ascentnr violae?'- ' '■ 40 

Rides , ait, et nimis uncis 
Naribns indidges: an erit, qui velie recuset 
Os popoli raeruisse, 

et cedro digna tocutus , 

Liuquorc ncc scombros metuentia carmina, ucc thut? 
Quisquis cs, d modo quem ex advciso diccic feci. 
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Starnali ad udir : Non io ) se per ventur^i 
Scrivo alcun che di meglio (e raro uccello 
È questo meglio nella mia scrittura), ' 

Non io temo la lode , che baccello 
Non son : ma di buon vate io non t’assento 
Esser lo scopo i tuoi : oh bravo ! oh bello ! 

Pesa quel bello : che vi trovi! un vento. 
L’Iliade d’elleboro briaca 
D’ Azzio , tu gridi io qui non ti presento ^ 
Nè i sonettini che indigesto caca 
Il patrizio, nè quanto da forbito 
Cedrin letto a dettar altri si sbraca. 

Eh qual dubbio? Tu sai ben arrostito 
Dar lattante pox’cello , e al lodatore 
Morto di freddo un ferrajuol sdruscilo. 

Poi dimmi il ver, gli chiedi, ho il vero a core. 
Come può dirlo? Il vuoi da me ? La fogna 
D’un ventre sporto un piede e mezzo iu fuore 
Ti fa dir scioccherie che fan vergogna 
Vate spelato. Te felice , o Giano, 

A cui le terga non beccò cicogna. 

Nè del ciuco imitò mobile mano 
L’ orecchie , nè la lingua siz'iente 
D’Apula cagna beffator villano. 

Ma tu patrizio sangue , che veggente 
Non hai la nuca , volgiti e t’ invola 
Al rider che ti fa dietro la gente. 

— Roma che dice? -Uh! chchadadir?Cheorcola 
Molle il tuo verso , egual , liscio si bene , 
eh’ aspra ugna non v’ intacca ; ogni parola 
Tiri a III di sinopia 1 o regie cene 
O il vizio biasini , o il liisso, di gran lampo 
Febeo la Musa il suo cantor sovviene. 

Ecco d’ eroici sensi menar vampo 
Cianciato!' grecizzante ( un animale 
Che nonsapria schizzarti un bosco, un cambio. 
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Non ego, cuui"»cribo, si forte quid aptius exit, iS 
(Quando bacc rara aria dst) si quid tainen apUus exit, 
laudari inetuain : ncqac eniim inibi cornea fibra est. 

Sed recti Biieinque extreiDumque esse recuso 
Euge tuum, et òeile. -Nam òelU hoc excute totami 
Quid non intus babetf 5o 


■ , Non hic est Ilias Atti '' 

Ebria veratro, non si qua elegidia erodi 
Dictarunt proceres , non qnicquid deoique lectis 
Scribìtur in citreis. 

" Calidnm scis’ ponere auinen, 

Scis comitem horridnluiu trita donare lacerna. 

Et vemm , inqois , amo > vernm mibl dioito de me, 55 
Qui potè? Vis dicam? nngaris, com tibi, calve, 
Pinguis aqnalicalns protenso sesquipede eitet. 

O Jane, a tergo qnem nulla ciconia pinsit, 

Nec Humus auriculxs imitata est mobilis albas, 

Nec Itngoae , quantum sitiat cabis Apula , tantum do 


Vos, o patridus sanguis, qoos vivere fas est 

OccipiU caeco, posticae ocenrrite saunae 

Quis popoli sermo est? Qnis enlm? nisi carmina molli 

Nane demnm numero fiacre , nt per laeve severos . 
Effondat jnnetara ongnes i scit tendere versnm . 65 

Non secus , ao si ocnlo rubricam ^igat uno : 

Sive opus in mores, in losum, et prandia regum 
Dicere , res grandes nostro dat musa poétac. 

Ecce modo beroas sensus afferro videmus 

Nngari solitos Qracco ( tiec ponere lucam 70 



satire, • 

Un capanno , un porcil , manco di Pale 
L accese stoppie, ii’ Remo un di nascea , 

L il solco a te forbia, Quinzio , il dentale 
a’buoi , la moglie t’inducea 
Ut dittato!' la porpora, e il littore 
L aratro alla magion riconducea 
Bravo , poeta degli eroi , fa core. 

Pur d Accio la Briseìde ampollosa , 

Pur Pacuvio è tenuto oggi in onore 
Con queir Antiope sua bitorzolosa , '' 

Grave il cor luttuoso di sventura» 
tr j i loschi padri , indegna cosa ? 

‘"fonder ne’ figli està lordura , 

Chieder puoi donde vien nella favella 
Questa sì rancia del parlar frittura? 

Cresta infamia di stile , a cui la bella 
Cuancia lisciato , e di piacer furente 
Per le panche il zerbino ti saltella ?» 

Orator di canuto e reo cliente , 

Onta non hai di non saper salvarlo , 

Se non t’odi quel golfo , egregiamente ? 
be ladro , un dice a Pedio. A refutarlo 
Pedio che fa ? In antitesi a capello 
Libra i suoi furti. E allor lodarlo, alzarlo 
p i tropi. Oh questo è bello! 

bello . ehi, Quirin, se’ forse in frega andato? 
E i movermi ? io trar fuori il quattrinello , 
be cantando mel chiede un naufragalo ? 

Porti agli omeri il voto nelle rotte 
A^ele dipinto , e canti, o sciagurato ? 

Pianga lagrime vere,_e non la notte 
Preparate , a’ suoi lai chi vuoimi inchino. 

— Ma grazia cresce e sugo alle mal cotte 
Rime. — Oh ! si vede. Il Berecinzio Atino, 
■Della chiusa di verso ! e al cor s’ accosta 
Quel che il glauco Nereo fendea desino. 
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Anitìces, nec ras satiirain laadnre. ul>! rarbes. 

Et focus, et porci, et fnmosa PaliUa foeno; 

Uiide Remos, sulooque terens dentalia , Quinti, 

Quein trepida ante i>ores dictàtorem indoit nsor ; 

Et toa aratra domum' lictor tnlit ). '5 

^ge,' poèta. 

Est none, Brjrsaeis qoem venosus liber Acd, 

Snnt quos Pacuviusque, et rerracosa moretor ' ' 

Antiopa, aerumnis nor luetificabda fulta, 

Hos pueris monitns patres infondere lippos 

Cuna ridoas, quaerisne onde haec sartopo ioqnendi 80 

Venerit in lin^oasF nnde istnd dedecns, in quo 
Trossoitu exaltat, libi per sobsellia laerisT 

\ 

Nilne pndet, capiti non, posse pericola eano 
Pellcre , qoin, tepidom hoc optes andine » deetnter ? 

Fup es, ait Pedio. Pedins qnidf crinaina rasis ■ 85 
Librai in antithetis r doctus posuisse fìgnras 
Laudatur, BtUxm. koel hoc beliomf an Romnle, ceresf 


Men’moveat quippe? et cantei si nanfragns , assem 
Frotulerim? cantas, cnm franta te in trabe pietnm 
Ex humero portes ? Vernm , nec nocle paratuih ' 
Plorabit , qoi me roiet incarrasse querela. 

Sed numeris decor est , et jonctara addiu crndit, 
Claudere sic eerrlOm didicit, Benejrnùiu jtlùt» 

Et, qui caeruleum dirìmtbut Ifam datpkin: ■ ■ ' ' ‘ 
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Così sottrammo ai lungo jipennin costa • >. 
Dólce assai. — Ma nòn c schiuma d’Ajmllo 
Canto V armi e V eroe, c pingue crosta. 

— Certo : un cLoccon di sughera hen frollo., 
— Quali adunque son versi in tup pensiero 
Mollis e da dirsi inflesso alquanto il collo? 
Mimallonj rimbombi i cortù empiei^) 

Ritorti ì ed Evia una Baccante intuona 
Presta a tagliar la testa a toro altero f , - 
E l(i Menade insana , che scozzona 
Coi corimbi la lince, Evio ripete } ^ 

La reparabil Eco al suon risuona. ^ 

Or s* scorresse in noi delle segrete ■ * ■ 

Pallottole paterne un solo spruzjsOy , 

Queste maftezze si farian ? Vedete 
Peregripo giojel , che sul lahbruzzo 
Nuota stemprato a fiore di saliva ! 

Memtde e Atino in molle ! e il poetuzzo 
Nè desco balte, nè rode ugna viva. 

A. Ma con mordace verità che vale 
Punger tenere orecchie ? E se l' arriva , 

Che SI ghiacciti de’ grandi a te le scale , 

Statti all’ erta : la lettera .canina 
Nei nasi illustri ringhia. P. Una cotale 
Merce la sia per me dunque divina. 

Più non ra’ oppongo : evviva ; tutti , tutti 
Siete versi stupendi. A. Or ben cammina. 
P. Niun qui , dici , a sgravar 1’ alvo si butti *- 
E tu due serpi vi dipingi , e al piede: , 
Pisciate altrove, è sacro iliaco , o puttL 
Me la batto , e.. ..Ma che? Libero hede 
Lucilio la città , Irange il saniiuto 
Dente in liUpo , ed in M uzio , il pel rivede 
'Tulio al ridente amico suo T astute. , 

Fiacco , e per entro al cor ti scherza , esper 
Nel Sospender la gente ai naso acute. 
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Sic eostam loago tubduximus ^pennino. ' . ' ' ^ 

Jrma rirum, iionac hoc spuinosum . «t cnrlice piiiynl 

L't- ramale Teina praegrancli suhcre cnctnin. ' 

Quidnam igiuir lencrum, et laxa cci vice Icgf-ndntn ? 

Torva Mimalloneis implenmt eoniiia bnnibi.i , 

Et raptiim rituio caput ablaUira superbo 

Bassaris , et Ipieem Maenas flexura torymbis 

Evion ingeminat, reparabilis adsunat Echo, ' / 

■ti 

Haec ficrent , ai testiculi vena ulla paterni > 

Vivcret in nubis? Summa dcluiiibc saliva ’ 

Hoc iiatat in labris : et in udo est Maenas et dtin : ina 

' . ■ ' i ' 

Nec plutenm caedit, noe deraorsos aapit ungucs. 

Seti quid opus tcneras inordacf radere vero '• 
Auriculas? Vide sfs , ne inaiorniii tibi forte 
Liiniiia frigescant : soiiat bic de tiare canina 
Littera, 1*. Per me cijuidein sint omnia protinus alba' no 


Nil inoroneuge. oiniics . oinnes bene inirac eritis rcs. 

A. Hoc juvat. P. Hic.inquis, velo quisquam faxìt oletani. 

Piiige duos angues; putrì, saeer est Incus . extra 
iSIejite. Oiscedo. Secuit Iiucìlius urbeni , 


Te Lupe, te Muli, et genuinuin fregi l in Hlis. 
Oinne vafer vitiunt ridenti Flaccus amico 
Tangit, et adinissns circuin praccordia Indit, 
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E s’ io fiato , c delitto ? nò coperto , - - 

Nò manco dirla in buca òinini permesso ? 

A. No. P. Pur la voglio sotterrar qui ccrto._ 
Ho visto j' ho visto , o mio libretto, io stesso: 
Mula ha d’ asili V orecchie. Un colai mio 
Rider da nulla , e mormorar sommesso 
No con nessuna Iliade per dio 
Noi baratto. O cirimuiuc hai nelle vene 
Dell’ audace Gratino il brulichio, 

E d’Eupoli, e del gran vecchio d’ Atene 
Impallidisci su le carte irate , • < ' 

Guarda ancor queste , se d’ udir t’ avviene 
Cosa che vaglia. Orecchie vaporate"' 

A quelle fonti io cerco , c cor di foco j ' 
Non lettor che in iscarpe inzaccherate 
Delle greche pianelle si fa gioco , 

E del povero cieco , e tiensi in prezzo , 

Chò h)lto Edil raunicipal di poco, 

, Gonfiandosi spezzar fece in Arezzo 

Le false emine. Nò budon dimando^ 

Le ligure a schernir d’ Eucliile avvezzo , 

E i numeri in lavagna; sghignazzando 
Se proterva bagascia la severa 
Barba al Ginicorsvelle. Io costor mando 
La mane al foro , e al lupanar la sera. 
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Callidas exoasto populam suspendcre naso. 

Mei)’ inu tire nafas? nec clam, Dec oum acrobo? 

éJ. Nosquam. 

P. Hic tamen inrodiam: ridi, vidi ipsc , libelli: mo 

Auriculas asini Midas rea babet. 

IIoo ego Qpertaia 

Hoc ridere meuin tam nil, nulla libi vendo 
Iliade. 

Audaci quicumque afflate Gratino, 

Iratnm Eupolidein pracgrandi cum sene pallea, 

Aspice et haec, si forte aliquid decoctius audii. isS 

Inde vaporata ICctor tnihi ferveat aure : 

Non liic, qui in crepidas Graiomm ludere gestii 
Sordidus , et losco qui poscit diccre, /luce i 
Sesc aliquem credcns , Italo qnod bonore supinos 
Fregcrit beminas Arcti aedilis iiiiquasi i3o 

Nec qui abaco nuineros, et sedo in pnlvers metos 
Scit risisse vafcr, multum gaudero parstus. 

Si Cynico barbam pctulaos Nonaria vellat. 

His mane edictam.i post prandia Gallirhoea ilo. 


N 
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Seconda ' ■ 


A Prozìo Macriko ^ 

(Questo candido dì , che i fuggitivi 
Anni ti cresce, col miglior lapillo 
Segna , o Macriiio, e al Genio offri del pretto. 
Tu con prece vciial cose non chiedi 

, Da non fidarsi che in disparte ai numi. 

Ma con tacito incenso il più de’ Grandi 
Libertà. Non a tulli acconcio torna 
Toglier dai templi il pissipissi , e aperti 
Sciori-e i voti. Buon nome e senno c fedo 
Alto ciascun dimanda , e si che l’oda 
Lo stranier. Ma fra’ denti e nell’interno 
Mormora il resto : oh j se lo zio cedessi 
Sopra un bel catafalco ! oh , se d' òr jjìena 
Mi screpazzasse sotto il rostro un" urna 
Coll" ajulo d" Alcide ! oh se potessi 
Sotterrar il pupillo , a cui succedo 
Prossimo erede i che di rogna è zeppo 
E d" acri umori il meschinel : felice 
Nerio che mena già la terza moglie / 

A ben santificar queste preghiere , 

Due volte e tre nel gorgo tiberino 
Tu mergi il capo la mattina , e purghi 
Dentro 1’ onda la notte. Ma rispondi : 

Una minuzia vo’ saper. Di Giove 

Che pensi tu ? Noi credi da preporsi ?... 

— Adii prejiorsi?— A chi?mo..aSlajo aineiio. 
Se’ forse in dubbio chi miglior dei due 
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■Hunc, Macrine, dieht numera meiiore lapillo. 

Qui libi labentus apponit caodidus aiinos. 

Fonde morain Genio. Non tu prece fioscis emaci, ’ 
Quao Itisi seductis ueqaeas coinmiUere divis. ^ . 

Al bona pars procerUu tacita libabit acerra. S' 

Ud'ud cuivis promptum est murmarque buroilesquc susur* 
Tollero de templis, et aperto virerò volo. < ( ros 

Mcns bona , fama , fides. , haec dare , et ut audiat bospes. 

Ilio sibi iiitrorsuiii-, et sub lingua immnrmurat i ù $i io 
Ebullit patrui praeelarum fiinui i et, o,si 
Sub raslro crepe! argenli raihi teria , destro 
Hercute ! pupillumve utinam , quem proxìmus hatres 
Impello, expuugam-. nanujue est scaòiosut , et acri 
Bile tumet: Nerio inm tenia dueitur uxor. 

Haec sancto ut pescasi Tyberino in gurglte morgls i5 

Mane caput bis terquc, et noctem flumiue purgas. • 

/ 

* 

lleus age , respondc : tninimum est quod scìre iaboro. 
Do love quid sentis? esine ut pracpondre curo6 
llunc. . . 

— Cuiiiain? — Cuioatn? vis Stojo ? Au scilicet luicres 
Quis potior judex, puurisve quis aptior ori>is? ao 
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Sia giudice , o tutor d’ «ilii fanciulli? 

Or questo prego , con che lentia Giove 
Vincer l’ orecchio , a Stajó il confa. E Slajo 
O Giove ! griderà , buon Giove ! Ed a;i 7 .i 
Non udrcni Giove apostrofar sè stesso ? 
Dunque ^ perchè tonando il fuhnin sacro 
Fiode r elee , e non te , nè le tue case , 

Fai por questo pensier te la perdoni ? 

Perchè al bosco cadavere non giaci 
Triste e vitando, insin che il prete Ergenua 
Con le libre d' agnella non t’ espia , 

Dunque per questo la balorda barba 
Ti dà Giove a strappar ? Ma con che prry/40 
Con che t’ hai compre degli Dei l’ orecchie ? 
Con fegatelli e lardi ed intestini? 

Egeo r ava, o la zia religiosa 
•Toglie il bainhin di culla , ed umettalo 
L’ infame dito di lustrai saliva, 

U labru'zzo e la fronte in pria gli purga 
Di fase ini 'per i ta a r resta trice . 

Indi alquanto lo^scuote , e supplicando 
Or.ne’ campi Licinj , or ne’ i)al^i . 

Di Crasso invia la magra speme : e lui 
Bramili genero un dì regi e regine , 

Lui si rapiscali lo donzelle , e tutto ^ 

Che il suo piè calcherà , rosa diventi. 

Non commett’ io lai voti alla nutrice ; 

Nè tu , Giove , esaudirli , ancor che Uilta 
In un bianco vestire ella li pregili. 

Forza In chiedi , e fida agli anni tardi 
Saiiiià. Così sia. Ma le salsicce 
E i gran piatii agli Dei tiiran 1 ’ odilo , 

E rattcìigono Giove. Ha chi arricchire 
Con buoi svenali imprende , e su le viscere 
Mercurio invoca : prospera i miei lari 3 
Pì'ospera il gregge , e i suoi portati. E come 
Sciaguralu , se squagli entro le liammc 
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, line igitiir, «fnii tn lovis aurriu iiuprtl«re tenta», 
l>ic ageduni l'rol» lup|iiter| o bone , 'cUinet, 

IxpjMier ! At seae non clamet Inppitei' Spie? 
lyiiovÌMc putas, qnia inm tonai , ocyus ilex 
Sulfure disculitur aacro , qtiain tiiquc domusqueV aS 

An , quia non fìbria oviuro , Ergennaque jubente, 

Triste iaces lucis, eTÌtanduiiiqne bidental, 

Idcirco stobdain praeb^t t»bi veller.* barbam 
luppiier? Aut quiduam est{ qua tu mercede dcoruai 
Emeris aui-icnlas? Pulmone et lactibus unutis? 3o , 


Ecce avia , BUI metuen» divuin matcrtera etmis 
Exeinit pueruin , rroiitcìuque , atque uda labella' 
liiraiiii digito,- et Ipstralibus ante salivi» ' 

Espiai, uroiites oculos iubibere perita. 

I , 

Tuijc inanibus quatit, et spciii inacrain'su|>|riice voto 35 

R’unc Liciiii in campus, Dune trassi luUtit in aedes. 

Huiic bptcBt generum^rex et regina : piiel^e 
Uunc rapiant; quicquid calcaverit hic , rosa fiat. 

Ast ego nutrici non mando vota ; negato , 
liippiter, bacc illi, quamvis tc albata rogarli. 4^ 

< , 

Poseis opum nervi», oorpusque fidele seiiectae : 

Esto ,' Ugo : s^d grandes pntinac , tueoUiquo crassa 
Aiiunerc bis syperos vcluere, lovcinque morantur». 
Rein struere. exupl.is cacao bove, 

Mercuriumque 

Arcessìs libra: tla fortunarr penaics / 

{)u pi-. US . vi grvg.kus fadun. Quo , pessime, patto 

f -V 

t- b 


V. ~ 
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Adipe tanto di vitelle? E pure 
Con vittime ed opime libagioni 
Costui perfidia in suo pregar : già cresce 
La spiga, già V ovil cresce, 'già fettta 
E Ingrazia , già già: finche, deluso' 

£ iiior di speme , l’ ultimo quattrino 
Invan sospira della borsa al fondo. 

Se argenteo nappo , o vaso a* gran rilievo 
D’ auro in dono t’ arreco, dal contento 
Tu proprro sudi , il cor nel lato manco 
Spreinesi in gocce , e trepida di gioja.* < 
Da qui la mente di smaltar ti venne 
Con auro trionfai le sacre imagini , 

Precipui quei tra’ divi ènei fratelli 
Che invian purgati dui catarro i sogni '• 

A questi tu farai d’oro la barba. 

L’oro i vasi di Numa , c il rame espulse 
Di Saturno e cangiò 1’ urne di Vesta , 

E r elruschc stoviglie. Oh de’ mortali 
Alme curve nel fango, e morte al ciclo! 

A che dar agli Dei nostri costumi 
E lor grato stimar ciò che gradisce 
A nostra carne scellerata ? È questa 
Che la c^ia stemprossi ih ghasta oliva , 
Questa il calabro pel cosse in vermiglio , 
Questa ne sjùnse’ a dispiccar la perla 
Dalla conchiglia , c monde dalla polve 
Del fervente metal strinse le vene. 

Pur s’ ella pecca ( e certo j)ccca ) , almeno 
Del peccato si giova. Ma ne’ templi 
L'oro a che serve ? a che ? Di grazia il dite 
Voi, sacerdoti. Cièche appunto a Venere 
La mainuia , che sacrò la vergiuctta. 

Chè noi^ piuttosto per noi s’ olire al Numi 
Ciò che oll'rir non potrà da sua gran mensa 
Del gran Messala la perversa j>role ? 

Pietà , giostizia in cor scolpite ; i santi 
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Tot Ubi cain in fiaminìs jujtiicnut orac'nta iHjaeacant! 
Attaincu bic cxtis, at optino vincere fatto , . ‘ 
lolendit: Ì 9 m CTtsnii -ager , iam erescit orile ^ \ ' 

lam dabilur, iam iamt dooec dcceptuB , et exspes So 
Kequicquain fondo snapiret uummua in imo. . 

j ' ' 

Si libi crateras ‘argenti, incusaqae- pingui 
Auro dona feram , àudes , et pectdre taevo 
Esuatiaa guttaa , laetari praetrepidum cor. 

Hi nc illud subiit, auro aacraa quod ovato 55 

Perducis facies t nam fratres inter ahenos , 

Soinnia pituita qui purgatissima mitttint, 

Praecipni sunto t silque iltia aurea barba. 

' . # 

Aurnin vasa Nnmae , Satumlaque impulitaera, 
Vestalesque urnas, et Tuscum fictSle mutat. ' 6o 

O curvae in terris aniinae , et coelestium inanes I 

Quid jttvat hoc , templis nostro# iéamiitere mores, 

Et bona dis ex hac scelerata ducere polpa? ■ 

Haec sibi corrnpto casiam dissolvit olivo ; 

Haec Calabruin cóxit viUato murice vellust 65 

Haec bacca m concfaae rasisse, et stringere venas ^ 
P'erveuUs oiassae crudo de polvere jnssit.- 
Peccat et baec, peccata vitio tanien utitur. At voi 
Dicite, poiitifices, ik sarcto ecin sacit adkvm? 

Hempe hoc, quoti Veneri donatae a virgine pupae. •jo 

Quin dainus id superis , de magna quod dare lance 
Non possit magni Messslae lippa propago? 

Coniposituui jiis , ftisqu 9 aiiiuii , saiiclosque cecessus 
Moiitis, et incovtuui generoso peclus bonesto. 
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Dol4a mente séjjreti V e petta caldo 
D’ onestà «generosa. A me ciò dona^ 

Che al tempio il rechi , c Utero col farro. 


Satina 



• X. - ' J • • * 

Un. Pedagogo bd db Giovabè 

Sempre cosi ? GiAchiaro s’ in|roduce 
Per le finestre il sole, ^ gli si>iragli • 

Angusti allarga la ditfratta luce. 

Russiam quanto a schiamar l’ambra, che smagli. 
Di cambiano ILieo sarebbe assai , ^ 

Finché il gnomon la quinta linea tagli. 
Cuoce Sirlo furente^a che più stai?) 

L’ arso messi da un.pexzo , e tutta è sotto r 
Ai lati olmi la greggia. G. Oh che di’ mai? 

E fia vero? Ehi di là :'qui alcun di botto ; 
^^csslIn ? — La bile allor lampeggia j i pic^di 
Batte il monello , nel gridar si rotto , 

Che le bestie ragliar d’ Arcadia credi. 

Già libro, c carta, c penna , e bicolore 
Liscia membrana nella man gli vedi. 

Or ducisi che dal calamo l’ umore 
Goccia un po’ grosso , ed or che per infusa 
Tro]>p’ac<)ua il ncro^cli’ inchiostro muore; 
li^d or la |K-nna , che fii scorbj , incusa. 

P. Uh poverello ! e'ognor ^)iù poverello! 

E a tal slam giunti ? Per nuglior tua scusa 
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ilacc, cetTo, at adinoveain tcmplls, «t fan» liUbo, ' 75 




i'erapc haec ostldtie? lìm daram mane fenestm 

Intrat, et angastas extendit lumino riinàs. ’ - ‘ 

Stertimus, indomitoin quod despnmaro fnlernum ' 
Safltciat, quinta dnm linea tangitar ombra. '' 


En quid agis ? Siccaa intano eanicnla uicsses ‘ - • 5 

laindudnii) coqait, et patula pecns omno stib ulino est. 
Unus ait comitam. Vcrumne ? itoge^ ocyus adsit 
Huc aliqnit 1 nemon’ 7 Turgeseit vitrea bilia : ' ’ 
Finditur. , _ ‘ 

Arcadioe pecnaria rudere credaa. 

lam liber, et bicolor poaitis membrana capiltis , lù 
Inque manos chartac,' iiodosaquc veoit arundo. ' 

Tulle qneritur crassut calamo, quod peudeat luunòr/ 
Nigra quod infusa vanescat '.sepia lympba : * 

Dilutus qneritur geminet quod lislula gnttas. 

O iniser, iiiqbc dios ultra Uiiscrt buccine reruni i5 
Veuimns? • ' ' 
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Perchè pari a colombo tene cello , 

,0 a regai bimbo , non chiedi la pappa , 

K ricusi la ninna , o cattivello , 

Della nutrice? G. Ma con q^uesta schiappa 
Scriver poss’ io? P. E a chi vorresti! ora 
Ficcarla? a che tal giri? Al piè la zappa 
Sciocco , ti dài : degli anni il fior si sfiora , 
Sfuma in èffluvio , e tu li' andrai sprezzato. 
Le stoviglie mal cotte, e verdi ancora 
Dicon percosse il lor difetto , c ingrato 
Rendono il suono. Adesso è tempo , adesso , 
Finché limo tu sei molle 'e bagnato , 

Che con presto girar non intermesso 
L’ acre ruota ti foggi. G. A clic lai cura? 

11 paterno poder me in grado ha messo 
• Da non temer miseria *.>ho mènda e pura 
La saliera} di più padella intatta, 

Onde ai Lari libar senza paura. 

P. E GÌò basta? TL par cosa ben fatta 
Romper d’ aria il pohnon , perchè discendi 
Millesmo ramo di toscana schiatta? 

Perchè un censor , cui sangue tuò pretendi , 
Trabeato saluti? e déntro e.fuora 
lo ti conosco : alla plebaglia vendi 
Le tue, iattanze. £ non vergogni ancora 
Di vivere la vita dello scinto 
Natta ? Quantunque da scolpatasi ei fora. 
Perchè grullo nel vizio , e i sensi avvinto 
Di tre/dita di lardo , ci più non sente 
La sua iattura , c giù nel fondo spinto , 
Più non ritorna agalla. Onnipossente 
Giove , i tiranni non voler punire 
D’ altra guisa tu inai , quando fervente 
Di venen li talenta un no desire. 

Li strazi la virtù vista e lasciata, 
v Più lugubre s’ udia forse- il muggire 
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i . . ■**”*’’ potius lenoroque colombo. 

Et similis regnm pacris , pappare minntam 
Poscis? et ìratus mamoiae lattare rccusas? 

Aa tali stodeam calamo 7 ' ' 

Cai verba ? quid istas 

Succinis ambages? Tibi luditur : effluis amena; ao 
Conteinnere. Sonat yitluin percassa , maligne 
Resiiondet viridi non cocU fideiia timo. 

Udum et motle lutum es; nane, none properandos, et acri t 


Fingendus sine ftne rota. ’ 

Sed rare paterno 

Est tibi &r roodicnm , pnmm et siiie tabe saiinom. aS 


I 


Quid roetuas? cultrixqne foci secura paletta esU 
Hoc salia? An deceat pùtraonem ruirtpcre ventia. 
Stemmate quod Thasco ramùni initlesime ducis; 
Ceuaoremqae tnum Vel quod trabeatc satutas? 


Ad populnm phaleras : 3 ^, 

ego te intus , et in ènte novi. 
Non pndet ad morem discincti vivere Nottae? 

Sed stUpet hicvitio, et fibris increvit opimnm 
Pingue; cai-et cutpa ; nescit quid perdat , et atto 
Deiuersna, suinma rursnm , non buliit'in nuda. ’ 

Magne palei-, di rum, saevos punire tyrannos '• 35 
Haud alia raiiuiie vetis, cuin dira libido 

m 

Moverit ingeniom ferventi lincia veneno. ' 


Virtutein videant, intabe&cantque reiicta. 

K ir. 


r 



23o . SATIRE 

Del tauro agrìgentin ? brando d’ aurata 
Trave sospeso forse una cervice. 

Atterrì di diadema incoronata , 

Più che intèrno rimorso un infelice 
Che a sè dica ; me lasso ! io son perdute ! 

È tremi in cor , si eh’ anco all’ amatrice 
Fedel consorte il perchè sia taciuto ? 

Sovvièmmi che d’ oliva, io gli occhi ugnea 
Fanciul , se V alte di Caton feruto 
Sentenze recitar non mi piacea ; 

Cui lodar molto il pedagogo iroso , 

Ed estatico il padre udir dovea 
Con gl’ invitati. E a dritto : che pensoso 
Non (P altro io m’ era allor , che del sapere 
Quanto guadagna il sei , quanto il dannoso 
Asso perde , ,e mandar netta a cadere '' 

Nel nrev’ orcio la noce , e il più scaltrito 

Nel rotar' del pal&) farmi tenere. 

Bla tu f che fcerni il vizio-, ed^crudito , 

Se’ di quanto il Pècile , di bracati 
Medi a fresco dipinto , ha profferito } 

Ove insonni allo studio , e u crin tosati 
I giovinetti vegliano , di gialle 
'Grandi polente e di baccel cibati ; 

Tu , cui mostra alla dritta il miglior calle 
■ La Samia lettra , in due ranii partita , 

Tu ancor russi ì E col capo su le spalle 
Cadente , e tutta stirando la vita , 

Sbadigli si la crapola di jeri , 

Che par'che la mascella abbi scucita t 
Ma dinne : ad alcun segno i tuoi pensieri , 

I tuoi strali hai tu dritti ? o a’ corhi ir dietro 
Qua e là con sassi e zolle è tu(> mestieri ? 
Evivere a giornata, c innanzi inveirò 
Gir col capo nel sacco? All'epa è vano 
L’ elleboro , se gonfia ò ^ metro. 
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Anne magi» sicali gemuerairt aera jnvénci. 

Et magia auratia pendena laqnearibus enais 4<> 

PurpureBa aubter ccrvicea termit, 

im m , 

Imiu praecipit«s , qnam ai sibi dicati et intua ^ 

Palleat infelix , qnod proxima neacìat tixor ? ' 

Saepe ocolos , memini , taogebam parras olirò , 

Graodia si nollein morituri verba Catonia ' ' 45 

Oicere , non sanò multum laudanda magistro , 

Qoac pater addnctis sudana andiret amicis. 

Inros etenim id summam qnid dexter senio fenret, 
Scire erat in voto; daninosa canicula quantnm 
Raderet; angùatae collo non fallier orcae; ' , 5o 

Nen quia callidior baxnm torqnere flagello. ' , 

Hand tibi inexpertam eurvos deprendere mores , 
Qnaeque docet sapiens braccatis illita Media 

Porticns , insomnia quibuS et detonsa juventna 
Invigilata siliquis et grandi pasta polenta. '55 

Et t'tbi, quae Samios diduxit litera ramos, 

Surgentem dextro monstravlt limite callem. 

Stcrtis adhuc? laxam'qne caput compage scinta 
Osci tot beaternnm, disantis uiidique malia f 

Est aliqnid quotendia, ét in quod dirigta arcumL 6o' 

An passim sequeris corrua ic/taqqc Intoque, 

Socuroa quo pes forat, atque ex tempore rivU? 
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Al mal che viene occorri; e a starti sano 
Non ti fia d’ uopo un monte di monete 
Promettere a Cratéro. 11 come arcano 
Delle cose , infelici , ah conoscete ! 

^ L’ uom che sia , perchè nasca e perche viva , 
D’ onde partir , dove piegar dovete ; 

Qual regola civil , qual si prescriva 
Modo all’ oro , qual sia desir permesso , 

L’ util hn dove. del denaro arriva ; 

Quanto alla patria dar ti sia concesso , 

Quanto ai parenti , ed in qual posto il Nume 
Nell’ umana repubblica t’ha messo. 

Questo impara , nè invidia li consume 
Se ricc^ altrui. dispensa olir si sente 
Di moli' unto , di pepe e di salumc , 

Del pingui Umbri diièsi , o di cliente 
Marso .grati ricordi j e se il primajo 
Bugliuol d’acciughe ancor gli spalma Udente. 
Qui alcun dirà centurion caprajo ; 

Quel eh’ io so, m’ è d’ assai. Noni' esser detto 
Un Arcesila cerco , un pien di guajo 
Solon ,.che gli occhi a terra, il mento al.pètto, 
Brontola seco , ed acri idee maciulla , 

Gol labbro in fuor pesando ogni conpetto. 

E che diavolo alfìa pel capo ei rulla? 

Sogni d’ inferma età : nulla crearsi 
Dal nulla, e nulla ritornar nel nulla. 

E ciò ti sbianca ? e i desinar fa’ scarsi ? 

E qui ridere il volgo , e i ragazzoni 
Cnspar ti emulo il naso , e smascellarsi. 

Che un egro dica al Fisico , supponi : 

Guarda , dottor; la causa in’ e nascosa , 

Ma i polsi andar mi sento a balzelloni : 

E grave assai nella gola afi'annosa 
Pute il (iato ; m’ esamina ben bene , 

£ quei : Ti guarda da stravizzi,. e posa. 
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Elleboriim frustra , com jiini cutis oef'm tmnebit , 
Poscentps vìdpus ; venienti occnrrito morbo ^ 

Et qnicl fqius Cratere magnos'promitlvre inontes ? 65 

Discite, o miseri , efcaiisag cog'noseiìé rcrum ; > 

Quid suiiius , et qnidnam victari gigniiuiir'; ordo 
Qnis datus; aut inetae qua -mnllis ilcxus, et unde; 

Quis modus argento ; quid fas optare ; quid asper 
Utile QumiDus habet; patruoi can'ique propinquis 70 

Quantum clargiri deceat; qnem te deus esise 
lussit , et bumana qua parte ' ineatns es in re. 

Disce j nec invideas , quod multa fidelia putet " 

In locuplete penu, defensis pinguibus Umhris/ 

Kt piper, et pernae Marsi moiiumeiita clientis , 76 

Maenaque quod prima nondum defecerit orca. 

Ilic aliquia de gente bJrcosa ccntarionutn 
Dicat : quod sapio , satis est mibi ; non ego curo 
Esse quod Arcesilas , aerunmosique Solones , 

Obstìpo capito, et figeiites lunriue terram ; 80 

Murmura coin secum, et rabiosa sìleiiiia roduut, 

Atque exporrecto truliuantur verba labello : 

/Egro li veleris lueditantes sontnia : g/gnt ‘ ^ . 

Ds nihilo nUùl, in nihilùm nil possa re verte, •_ 

1 ' . • 

Hoc est quod-palles? Cur quis non prandeat hoc est? 83 
..His populus ridet , multumque torosa juveulus 
Ingeuiiiiat tremulos naso crispante cacbinuòs. > 

Inspicc; iicscio quid trepidat luibi pcctus , et uegris ’ 

Eautibus oxsuperat gravis balitui : inspice, sudest' 



234 . SATIRE 

Poiché quotale circolar le vene ' . , 

Senti r caroto nella terza notte , 

Chiede il bagno, c un fìaschetto in pria di Iene 
Sorrentin cionca di patrizia bolle. 

— Che festi, amico mio? Tu m’hai figura 
Da morto. — • È nulla. — - Che che sia, dirotte 
che porvi tutta |i convién la cura. 

Ve’ che ti sèrpe tacito un giallore 
Su per la pelle, — Tu più eh’ io 1’ hai scura. 
Non curarmi i mici fatti j il mio tutore 
L’ ho sepolto eh’ è un pezzo , e tu sol resti. 

- — Tira innanzi, io mi taccio. — Ito il dottorCj 
L’ egro lo scialbo. venire d’ indigesti 
Cibi infarcito giù nel bagno ailbnda , 

L’ alito .pregno di sulfuree pesti. 

Indi al soverchio sbevazzar seconda 
La parlasia, che il calido bicchiere 
Via dalla man gli sbalza ti'emebonda. 
Croscian scoperti i denti , e dalle nere 
Pendute labbra gli casca il guazzetto. > 
Quindi le tube e le funeree cere. v 
Steso e beato allin nel cataletto, 

E d’ aromi inzuppali , irrigiditi 
Stunga vèr.!’ uscio i piè : poscia in berretto 
L’ indossano i da jer fatti Quiriti. 

Poni or, itfisero, al cor la destra, e tenta 
1 polsi. Come van? G. Freschi e spedili. 

P. Delle mani c de’ piedi esperimenta 
L’ estremità. G. Son calde. P. A maraviglia. 
Ma se gran mucchio d’or ti si presenta , 

Se donzellctta di leggiadre ciglia 
Molle sorrise dal balcon vicino , 

La diastole , di’ , non si scompiglia? 

Freddo di duri erbaggi ecco un catino , 

E vii focaccia di farina scossa 
Da setaccio plebeo. Via , signorino , 
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QaLdicitniedic*, jtustts reqaiescere. Postquara 90 
Tertia compositas vidit nox currere veoas , 

De majore domo, modice sitiente lagena, 

Lenia loturo sibi Sorrentina rogavit. 

Hens bone, tu pallesl Nibìl est. 'Videas tanien istiid, 
Qoidqnid id est: sorgit 'tacite Intea pellis, ' 9S 

1 • ■ 

*' • • * * 

At todeterins pallet; ne sis mihi tnlo>, 

Jamprìdem faune sepeli; to restas. Perge, tacebo. 
Turgidus bic epalis , atque albo ventre lavatur , 

Cotture sulphureas lente cabalante inephites. 

Sed tremor inter vioÀ sobit, calklumque triental 100 
Exentit e manibns; dentea crepoere retecti; 

Uncta cadunt laxis tono ptilmentaria labris. 

Hinc tuba, candelae; tandemi^e beatolos alto 

Compositas lecto , crassisque lotatos àmomls. 

In portain rigidos calces eztendit: at illnm ,to5 

Hesterni capite indnto sobiere Quirites. 

Tange, miser , venas , et pone jn pectore dextram. 

Ni! calet bic. ^ . 

Sommosque pedes attinge, inannsque. 

Non frigent. Visa est si forte pecunia , _sive 

Candida vicini subrisit molle puella, ^ ' , no 

Cor Ubi rite salit? 

' Positum est algente catino 
Durum olus, et popoli cribrò decussa fariua. . 



236 ^ SATIRE 

Proviam la bocca. Ohimè ! che ti s* infossa 
Nel tenero palato una postema , 

Cui non bisogna esasperar con grossa 
Bicta. Dici esser sano j ed or la tema 
D’ ariste in euisa il pel t’ arriccia , or ratto 
L’occhio dall’ ira disfavillà e trema. 

Come per face sottoj)Osta à tm tratto 
Ti bolle il sangue , e con alzate creste 
Dici e fai cose , che d’ uom proprio matto 
Le giuren'a lo' stesso matto Oreste. 





a maneggiar tu imprendi la repubblica ? 
(Che si ragioni il grave Sofo imagina. 

Cui diro di cicuta beveraggio (Pericle 
Spense). E in cui. lìdi? 11 mostra, o del gran 
Pujpillo. Oh sì davvero 5 in te l‘u celere , 

Piu che il pelo , l’ ingegno ed; il giudizio , 

E sai che dire e che tacer. Se fervida 
Bile a tumulto la canaglia stimola , - ' 

Tu dunque speri l’ a^uetar coll’ arbitra 
Maestà della mano? E che dir poscia? 
Ouesio^ o Quinti, ingiusto panni e pessimo 
Quello ; meglio quesf altro : che d’ ancipite 
Libra tu sai ne’ gusci il giusto appendere , 

Sai la retta avvisar , 'quando l’ interseca 
La curva , o falla con piè torto il regolo; 

E puoi del u^ro theta il vizio imprimere. 
Perche dunque anzi tempo , e hidaruo lucido 
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• « 

Tenlemus faaces. Tenero latet nieus in ore 

Puti;e, qaod hand deceat plebeja radere beta. 

• ' > • 

Alges I cnm exenssit membrls timor aibos aristas : xi5 
Nane face supposita tur^eacit sanguis , et ira 
Scintillant ocuU ; * 

Diciaque facisque, quod ipse ‘ ' 

Non sani esse bomitils non sanna jnret Orestes. 




Rem papali traetas 7 ( Barbatam haec crede magistrain 
Dicere , sorbilio tollit qiiem dira cicutac ), 

Qao fretas? die hoc magni pupille Perieli. 

SciKcet ingeniom , et rernin pmdentia velox 

Ante pilos Teiiit, dicenda tacendaqne calles. 5 

Ergo ubi contmola ferret plebecnia bile , 

Fert animus calidae fecisse silentia turbne ' 
Majestate^manas ? Quid deinde loqiiere ? Qnirites, 

Hoc, puto , non justuiu est; illud male; rectius istud. 

< 

Scis etenim justain gemina snspendere lance ' to 
Ancipitis librae: reetnm diacernis, abi inter ' ' 

Curva subii, vel cum faiRt pede raglila varo: 

Et polis es Digrum vitio praefigere lAeta, 



a38 SATIRE 

Sol nella buccia , all’ adulato popolo . 

Ti fai cagnotto , c il palpi , e lorncrebbeli 
Più conto assai-sorbir le prette Anticire? 
Quale estimi ben sommo ? Il sempre vivere 
Con lauto piatto , e sotto sole assiduo 
. Profumar la cotenna? Odi rispc^ndere (pana; 
Quella vecchia altrettanto. Or vanne ^ c spam- 

10 son figlio a ’Dìnomaca. Si 2 gonfiati. 

Son bello. — Il sii j a patto che non s’ abbia 
Di te men senno la cenciosa Bauci , 

Quando al mozzo sbracato grida ; Impiccati. 

Gran che !■ nullo si studia in sé discendere ^ 
Nullo : c soltanto a riguardar soffermasi 
Del precedente tergo la bisaccia. 

Dimanderai: Conosci di Vettidio 
Le tenute? — Di chi 2. — Di quel ricchissimo 
Che semina in Sabina quanto un nibbio 
Non girerebbe. — Di lui parli? — lulendesi. 
In ira il tristo ai numi e al suo mal Genio 
Sai che fa? Quando attacca nel crocicchio 

11 vomere , raschiando con cuor trepido 
Il vecchio limo al bolticello , un gemito 
Rompe , e in sé dice : I numi me la mandUi^o 
Buona. Quindi col sai morde le tuniche 

D’ una cipolla , e posta , con gran plauso 
De’ suoi temigli , una polenta in tavola , 
Sorbe di morto aceto le filaccia'. 

• Ma tu, che trinci ajtrui , se al sole in ozio 
L’ unta cute sporrai , non visto , c prossimo 
Tal v’ avrà , che al compagno dia di gomito , 
Acre sputando centra il tuo mal vivere , 
Contea te , che il cotale e delle natiche 
Ronchi i boschi segreti , e le già fracidc 
Fiche squaderni dd diretro al pubblico. 
Mentre la felpa profumata pettini 
Della mascella , perchè poi dall’ inguine 
Raso ti guizza d’ogui pelo il tonchio? 


4 
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Quin ta i^tnr tamma m;((iiicqiinin pedo <lu>:orus 
Ante diem blando «ludain jaclare popellò >tS 

Desinis , Anticyras melior sorberc ineracas ? 

Qaae tibi samina boni est? uncta vixiase patèlla 
Seinper et assiduo carata cuticula sole? 

Bxpecta : haud aliud respondcat baec enas. I nane, 
Dinonaciies ego sum. Suffla. - 20 

Sum eandidxu. Eito ; 

Dum ne deterius sapiat pannucep Baucis, 

Cum bene discincto cantaverit oeyma vernae. 

Ut nemo in se se tentai desceodere > nemo ! 

< 

Sed praecedenti spectatur mantica tergo. 

Quaesieris : Nostin’ Vectidi praedìa ? Cojus ? a5 

Dives arat Curibas qpantam non wìItus oberrèt. 

Hnnc ais ? Hunc:. dis iratis, genioque sinistro 
Qui , qnandoque jogno pertusa ad Oompita iigit , 

Seriolae veterem metnens deradere limam 

Ingcmit : Hoc btm sii t tanicatmn cum sale mordeus 3o 

Caepe ; et ferrata pneris plaudentibns olla , 

Pannosam faecem moricntis sorbet aceti. 

At si unctos cesses > et Ggas in cute solein , 

^£st prope te ignotnt, cubito qui tangat. et acre 
Despuat in morcs , penenique arcanaque lombi ' 35 
Runcantem, populo marcentcs paudere vulvas. 

Tu cnm maiiltis balanatum gausnpe pectas , 

Inguinibus quare dotonsus gurgalio extot? 

Quinqne palestritae licet baec piantaria vellant, ^ • 
Elisasqne nates Inbefactcut forcipe adunca, 4o 



24o Sàtire 

Ancorché cinque palestriti svellano 
Quella selvaccià , e con mollette affliggano 
Le flosce chiappe , no , per verun vomeife , , 
lina felce siffatta unqua non domasi. • 

Cosi tagliamo altrui le gambe, e stolidi 
Diam le nostre a tagliarsi ; e cosi vivesi , 

Cosi noi stessi conosciam. Ti macera 
\ . Occulta piaga il pube, e invan ricoprela 

Largo aurato pendon. Dàlia ad intendere 
Come ti piace, e se^puoi, gabba i|muscoli 
Dolorati. — Ma egregio uomo mi predica 
Il vicinato : non terrogli io credito? — 
Ghiotton , se visto 1’ auro ti fai pallido, 

' S’ opri tutto che detta la prurigine. 

Del nienatojo che in amaro cangiasi , 

Se al Puteale il debitor tuo scortichi 
Cauto usurajo , invan tu porgi al popolo 
L’ avide orecchie. I non tuoi merti al diavolo, 
£ le ciabatte al ciabattino. Esamina 
Te stesso , e vedi non t’ aver che, zacchere. 




Ad a. ConKCTO suo pbbcettorb 

j\.ntica d’ ogni» vate usanza è questa , 

Cento bocche augurarsi c cento voci 
£ cenio lingue , o imprenda a cantai' mesta 
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Non tam^n' ista filii allo mansaeacit aratro. 



Caedimas, iaqne vlcem praebenms crura sagUtls: 
VIvitur hoc pacto s sic iioviiaus. Ilia sabtor 
Caecuui Tulnas babes; sed lato'baltens auro 
Pruetegit : at niaTis , da verba , ai decipe nerTOf'. 4 S 


Si potes. Bgregiam cura me vicinia dicati 
Noa crcdaui 7 ' Viso si palles , improbe, nuinino , ' 

T ■ ' ■ . » 

J ' 

Si facis , in peneoi quidquid tibi yenit amarum. 

Si Puieal multa cuulas vibice flagellas; ' ' ' ' ’ 

* ^ .' a 

fléquicqaam popolo bibalas doiiaveriì aures. So 


Respoe quod non es { tollat sua muaera cerdo ; 

’ ' • - ■ , : 

Tecuia babita ; et lurris qiiam sii libi carta sappellea. 





"Vatibus liic iilds est , céutuih sibi poster» voce* » 
Ceiituin ora , et liugiias optare iu carmina centuioi 
Fabula seii uiuesto puiuiur biatidai iragoedo , , 



34» ' SATIRB . . 

Favola (la gridarsi a larghe foci - ^ 

Dal Tragcdo , o le piaghe de’ traenti* ' " • 
Dall’ inguine lo strai Parli feroci. ' 

C. Dove scorri?, A che tanti infarcimenti ^ 

Giù t’ ingozzi di carme giganteo 
Da voler cento strozze? Alli-lotjucnti 
Imhottin nebbia i vati , a cui d’ Atreo s ' 

O (li Progne la ]ientola sobbolle , . ! 

Frequente cena di Gligon l)aggeo. 

Tu mentre il ferro al foco si fa mqllc ,, *^4 
Non premi i venti nel mantice anelo j • 
■Nè con chiuso rumor non so che polle 
Grave gorgogli, che non vaglion pelo j 

Nè per iscoppio far gonfi la bocca. , •« '• 

A pacalo parlar tu drizzi il telo : 

Acre , unito, rotondo, e corto scocca ' , v 
Tuo stil , radente i rei costumi , e Aedi 
La cólpa'd’ uno strai che scherza c tocca. ,i. 
Ecco onde trarre il dir. Con teschi c piedi 
Mense imbandite lasciale a MicCne , ^ 

Ed umile a plebeo desco ti siedi. 

P. Non io certo m’ adopro, che ripiene . 

D’ alte ciance mi scoppino le carte 
Atte a far granchi comparir balene.’ 

Siamo a quattr’occhi ; ed a scrutinio or darle. 
Esortante la Musa , il cc)r yogl’ io ; 

E quànta di quest’alma intima parte 
Sia tua, mi giova a te far chiaro , o mio 
Dolce amico. Qui picchia , a (jnesto seno , 
Tu che scemi il buon vaso al tintinmo , 

E il parlar che par vero , e al ver vicn meno. 
Gli è perciò che oserei chieder le cento ^ 
Boc(:he , onde ([uanto di teli petto ho pieno, 
Manifestarlo con sincero accento , , , ‘ 

E tutto aprir del cor segreto ornai •- 
Il celato incflabil sentimento. V 

, * i ^ i ‘ 
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Vainera sea Portbì dlicentis ab ingnibe'ferraiB. 

Oaorsain haoc? Aut quantos roba«t» cahnlnis ofTas '5 

Jngeris, ut par «it ceiateno pattare nitit 

Grande iocutari nebulas Ileliconc legmitò ; '' . 

Si qnibus aut Proenes, aut si qiiibus olla ThyeaUa ^ 
Fervebit , saepe insàlso eaenanda .Gljeoui. 

Ta neque anhelanti , c 


, ita m'aua camino, io 

'-«t. \ . 

il'-. 

Folle premia rentos : nep ciauao munnure ^ranetta ' 

Neacio quid lecum grave cornicaris inepte,^ 

Nec sUoppo liimidas inteodia rompere buccaa. .. . 


Verba togao sequeria, jonctura caìlidua acri, ‘ ' 

Ore terea modico, pallentea radere mores ~ (g 

Docins, et ingenuo culpata defigore" ludo, 
lime trahe quae dicas; mensasque reliiiqufe' Mycenis, 
Cum capite et pedibus i plebejaqqe praiidia noria. 

Non cquidein hoc studeo builatia ut mihi pugis 
Pagina turgescai , dare pondus idonea fumo. »o 


Secreti ioqui'mur f Ubi nunc, hoi Unle Camoena,' ' v ' 
Excutienda damus praecordia : qu5ntaqna noslrae ' 
Pars tua «it. Cornute, animae, libi, dulcis amica, 
Oatendisse juvat; pulsa, dignnscerc cautus 
Quid solidum crepci, et pìctac tectoria linguae,' - ‘ j5 


His ego centenas aosim deposccre vOces , 

Ut quantiiin mibi to sinuoso in pectore Gxi , 

Voce trabam puroi tolumquo hoc ierbà, rcsigneòt,' ' 
Quod latct arcana non ciiarrabile fibra. ‘ " ‘ 

Cam primom pàvido ciistos mibi porpora oeàsit 3o' 
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Ratto 'che |)aventoso abbandonai 
La custode pretesta, ed ai succinti 
Lari la borchia pucril sacrai; 

Quando la bianca toga e amici infinti 
Per tutta la Suburra impunemente 
Gli errabondi miei sguardi ebber sospinti ; 
Quando dubbia è la via, quando insciente 
L’ error di esperienza , nel sospetto 
Rattien sul bivio ingannator la mente ; 

10 mi ti diedi; e tu me giovinetto . ' . 

Nel socratico sen prendi , e tua norma 
Con dolce inganno il torto andar fa retto. 

L’animo al raggio di ragion s’ informa, 

E d’ esser vinto anela , e dal tiro dito ' 
Prende foggiato una novella forma. 

11 ricordo nel cor mi sta scolpilo , ' 

Le’ ben spesi di teco , e delle qiiete 

Notti sfiorate in convivar gradito. ‘ ■' 

no lo studio ed una la quiete , 

D’ entrambi , e in uno a vereconda cena* 

. I severi pensier sepolti in Lete. 

Non dubbiarlo ; un teiror solo incatena , 

Un sol astro d’ entrarabo i di felici ; 

O nel la' Libra in lance egual gli frena 
Verace Parca con immoti auspici; 

O i nostri fati nè’ Gemelli accorda 
L’ oroscopo che splende ai fidi amici ; ' 

O con benigno Giove in un la sorda 
Rompiaih saturnia luce; io non so quale , • 
Ma un astro ha certo che mi li concorda. 
Mille gli umani aspetti , e disuguale 
La condotta ; ciascuno ha propia mente, 
Nullo il desire a quel dell’ altro eguale. .,i 
Qual con itala merce in Oriente 
Cambia il j)cpe ed il pallido cornino ; 

Qual mangia c dorme c ingrassa allégramente. 
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Ballaque sacciiratis larìbus donata pepcadit; 

Cum blandi comitest totaqaa impone Snbarrt 
Pennisit aparaate ,oeolos jam candidos ombot 


■V > 


Camqqe iter ^mbigaqm est, et vitàe nescias error> 
Didacit trepidas zamosa in compita meiites, 3S' 

’ t _ • 

Me tibi supposui I .teneros tu snscipis annos 
Socratico , Cornate , sina. Tuiic Caliere solerà ' , 
Apposita iatortos exteodit regala moresi 
Et premitor ratipne aniinas, TÌndqne laborat 
Aitilìcemque tao dugit sob pollice vultum. , ^ 4o, 

Tecaib etenim longos meiniai consamere soles , 

Et tecam ptimas epulis decerpere noctes. . 

Unain opas, et requiem pariter disponunus ambo, 
Atque yerecuada laxamus seria mensa. ^ 

Non' eqaidem hoc dul^ites , amboram foederé Certo 45 
Consentire diesi et ab anb sldére duci.', ^ ' 

N ostra vel aeqaàli sasp^ndtt tempora Libra 

Parca teoax veri; sea nata fidelibas'bora . ' ^ ' 

DIvidit in Geminos concordia jfata doorura; 

c • ' • *' I ' 

/ ■J < ' 

Satumumque gravem nostro Jovc frangi inòs una;' 5o 

' \ 

Nescio quiid , certe est, quod me tibi tcinperat, astrum. 
Mille hoininaiii species , et rcruin discolor iisus.' 

Velie suotu caique ost , nec voto vivitar uno. 


Mercibus hic Italis mutai sub sole recenti 
Ragosum piper , et pallentis grana cumini : . - 
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Altri intende alla lotta , altri meschino 
Si diserta nel gioco , e quei d’ impura 
Venere marcio scola lo slojìpino. 

Ma quando al vecchio tronco ogni giuntura 
La chiragra impietrisce, allor dolenti 
Piaiigon lor vita paludosa e scura j 
E la piangoli, ma tardi , alle cadenti 
Membra lasciata per maggior soffrire. >' 

Ma tu , ciiltor di giovinette menti , 

Su le notturne carte impallidire 
Ti piaci e'poscia ne’ purgati orecchi 
Il saper Cleanteo destro inserire. 

Qui i, qui cercale, garzonetli e vecchi , 

Dell’ ariimo l’ indrizzo, adessd^'adesso 
Parafe il vitto ai'crin canuti e secchi , 

— Diman farollo, — Diinan fia lo stesso. 

— Che? dando un giorno, c poi si graiidc il datò? 
—Ma rapido' venuto il giorno appresso ^ 

Il domani di jeri è già passato. 

Ecco un altro domani che ti scema 
Gli anni, c più sempre è il ben oprar tardat<i. 
Benché propinqua e a un spio timon gema 
La rota a vanti , iiivan le .corri dietro 
Tu rota del secondo asse", e postrema. * 
Bisogna libjertà , ma non del metro 
Che un Ppblio i.^criVe alla tribù Velina , 

E di farro gli ottien rognoso e tetro 
La bulletta. Oh insensati j a cui sciorina 
Un giro a tondo un cittadin ! Quel Daina 
Mulattiero è una bestia furfantina. 

Non vai tfe soldi , per la mai più grama 
Cosa bugiardo. Prendasi diletto 
■ Il padron di voltarlo, e un Marco-Dama ‘ 
Fuori ti sca]<pa in un girar. Cospetto! 

Marco mallevador, non presti argento? 
Giudice Marco, tremi? Egli Pha dello ; 

- . >• - 


„„ Lby. i>^k’ 
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Hic satar, Irri^no mavalt turgesccrc somno i, . • i ‘ 
Hic campo mdal^ctt hunc alca decoqait: ilio ' 

In Venerem pairet. Sed com lapidosa chiragra 

f 

Fregerjt artimlos vcteris rawalia fagi ^ ' 

Tun'ì crasxos traniisse-dias, lacemque palnalrain, 6i> 
Rt sibi j«n seri#itain; ingcronete relictaw. 


At te noctarnis jurat inipallesoere ohartisi 
Caltor eniia es piveiiuin: purgatas iiiseris aurea 
Froge CleanUiea. _ . ? % ' 

. , Relite bine, juTcnesque seqesque* 
Finom animo certuoii iniserisqne viatica oanis. • 65 

Crai hoc fiet. idem cras fiet, 

^ Qoidf quasi magiiuin ^ 

Bfempe diein donas 7 Sed .cuin lox alleva vetiit;^ 

.Tarn Cras hesternum consnmpsiinus : ecce aliiid cras ^ 
Egcrit hos anuos , et semper paoluin erit ultra. ^ 

V 

Rum qoamvis pmpe te, qnamvis temone sub uno ;nr 

Rertent?m 1 * 86 , frustra seeUbere'canthiim, 

Cum rota poslcfior eurras, et in axe secondo. , t 

< ■ « a , 

Liberiate òpus est, pon kec, qua, ut quisque. Velina 


Pùblius emeruit, s'cabiosum tesserala Car 
Possidet, Hen stfriles veri, quib.us una Qoiritem 

Vertigo facit ! Hic Dama est non tretsìs agase , 
Vappa , et lippus , et in tenni farragine mendax. 
Verterli bmic dotninus , momento turb'nis exit- 
Marcos Daiqa. papae t Marcò spondrnic. recusas 
.Credere to-uummos? Marea sqb jqdtve. paU$s* 
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Sta così : segna, Marco , il testamento. 

— Ecco la vera libertà largita 

Dal berretto. Di lui , che a suo talento ’ 
Puote i giorni condurre , a chi sortita 
Fu libertà più intera? E conceduto 
Che mi lice qual voglio j il menar vita , - ' 

Non ini son io più libero di Bruto ? 

È falsa la, minor, grida qui ratto . 

Lo Stoico d’aceto acre diluto. 

Via quel lice e quel voglio, e non ribatto. 

‘ — Poiché la verga del pretor mi fece « 

Tutto mio , perchè ino far issofatto ' 

Ciò, che talenta al mio voler , non lece. 
Salva ognor di Masurio la rubrica ? . 

— Odi ; e mentre l’error , di che t’infcc'e 
La nonna , al cor li svelto , il naso esplica 

Dalle rughe del ghigno e della bile. 

In. possa del pretor non era’ei mica 
Uno stolto istruir d’ ogni civile 
Squisito ofHcio , nè dell’ uso onesto '■f • • . 
Della vita che va. L’arpa ad un vile 
Lungo galoppo adatterai più presto. 

Bagion n’ e contra , e gridaci segreta; 

Non far ciò che , il facendo J'è fuor di sest6. 
Umana e naturai legge decreta , - ’’ 

Che per disdetta a me quell’arte Ìó legna, 
Che impotente ignoranza mi divicUt. 

Mesci farmaco , e ignori a qual con yegna 
Punto fissarne della dose il pondo ? 

Ciò grande error la nicrlic’artc insegna. 
Chiegga ignaro degli astri in niar profondo 
Vilìan calzato il temo , e Melicerta 
Griderà che il pudor morto è nel mondo. ’ 
Dritto' inceder sai tu? la faccia incerta 
Distinguere del vero, ed il falsalo 
Suoi! del rame che d’auro ha la coperta? 
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Marcus dixilt *• 

ita est. Adsigna , Marce , tabeUas. 

v' • 

Haec meraiibertas, banc nobis.'^ilca donànt. 

An quisqusm est alins llbèr, nis! ducere vifam 
Cui licci, ut VoluK?’ Licei, tìt volo,, vivefe't non sim 

* . ■ f * ' 

Liberiof Bruto? (||lendose cotligis , iiiquit , , 85 

Stoicus blc, auretn tìaordacl lotus aceto. , , 1 . 

f ' 

\ 

Hoc reli q4nn> aocipio} licei il|ud , et ut vcUo, tolle. 

Vindicta posiquam meus a praetore recessi, 

Ciir mihi non liceat jnssit »|nodcuniqne voluotas, 
Bscepto si quid Masuri rnbrica vetavil f 3^ 

/ 

Disco ; sed ira codat naso , rugosaqno saima , 

Dotn véleres’avias tlbi de pulmone revello. ,, 

Non prsctoris erat stuitis dare tenuia reràm < > 

Officia , aique'usam rapidae pqrinittere vitaa;; 

Sausbacam eitius caibni aptaverls alto. 9^ 

Stai ooutra fatio, et secretam ^annit in aorem. 

Ne Uceat Tacere id, qnod quia vìliabit agendo, 

Pablica le* boipinom, nattaraque continet boc fas, 

Dt teneat yelitos inscitra debilis actns. ' 

Diluis eUebomm, certo compescere pnncto 100 

Hestius ettafiien? ifeUt hoc natura noed^eudi. ' 

Navem si poscat sihi peronatus arator 
Lncireri rudis , exclamel Melicerta perisse 
■Fronleìn de rebvs. ^ ' 

Tibi recto vivere tah» - ' . ' • 



35o satire 

Le cose (la seguirsi hai tu notato 
Con la bianca matita ? e con la bruna 
Le da fuggirsi ? Ne’ desir temprato , 

Frugai j dol(;c agli amici , ed opportuna» 

— mente sai tu serrare e disserrare 
11 tuo granajo ? e senza gola alcuna 
Il nummo al suol confitto oltrepassare? . 
Ne alla bocca venir l’ actiua trenti „ 

Se a te Mercurio con la bors^pparè ? " 

Se tue tai doti affermi , e non mi menti, 

E saggio e liberissimo ti dico , 

Il pretore c il gran Giove assenzienti, ' * ■ • 

Ma se ritieni ancor del ciiojo antico . • 

- ( Scudo stato tu dianzi della ria ' ^ ’ ; 

Giostra farina), se al di fuor pudico. 

Hai della volpe in cor la furberia , 

II dato avanti mi ripiglio , e al piede 
Ti rannodo il servii laccio di pria. 

S^lzi un dito, e ragion noi ti concede, '' 

Tu pecchi. Avvi atto più leggier ? no mai. 

Ma per incensi , ad upin che torto vede 
Nè una mica di senno impetrerai. 

Non s’accoppia pazzia colla saggezza 
Ne tu , nel resti) zappa lor , potrai J 

Sol tre*tempi imitar la leggerezza 
IJel saltator Batillo. — Io , di’ che vuoi , > 

10 son libero. — Tu ? nella cavezza * 

Di tanti alletti? E libertà po’ poi . ' 

Chi la ti diè? Fuor quella , in che ti pone 

11 pretor, divisarne altra ne puoi ? 

Ti dica alcun Va ^ recami, garzone, ’ 

Le stregg/iie al bagno di Crispin. Se a caso 
li garrisce ; A che stai, pigro ghioltoneì r 
L aspro comando non t’ arriccia il naso ? - 

Dal sospetto d’ofìcsa esteriore. 

Per lutti i nervi non ti senti invaso ? 
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A^S dedit? ét yèti speciem dignqscere caUes, (o5 

Ne qaa sabaertte mendosnin tinniat auro?' ' >, 

Qaaeqae seqaenda fdrent , 'qaaeqàe evitanda vicissim» 

Illa prina «reta, max baec carbone notasti? 

Es inodicas voti , presso lare dolcis amich ? 

Jam nane astrìngas , jam natte granaria laxes: izo 

Inque loto fixmn -^^ssis transcendere nnmmain: 

Nec glntto sorbere saliram Hercnrialem? . 

Haec mea snnt, teaeo, ciun vere diserts.: osto .o 
Liberqne ac sapiens , praetoribos ac Jove dextro. 

Sin tiir caia fueria nostrae -paolo ante farinae, iiS 
Peliicnlam yeterem retines; et fronte politus, 

Astutsm yapido servas snb pectore vulpem} 

Quae dederain sopra , repeto , fonemque reduco. 

Ni tibi concessit ratio, digitom exere, peccas. 

Et quid tam parvnm est? Sed nollo tbnre litabis, tao 

Haereat in Stoltis breyis ot semoncia recti . " ' 

Haec mtscere nelas i nec, cuta sìs caetera fossor,^ 

t ' ” t " 

' Tres tantum ad nomerà# satyti moveare Batbylli. < 

Liber ego. Dado detiun, hoc $omÌ6| tot subdite i^bus? 

An dominom ignoras, pisi qnem vindicta rétaxat? 

T 

I puer , et strigiléa CrispinS ad babiea defer. . 

Si increpoit, ccssas nugator? servltium acre 
Te nibil impellit? Nec quicqoam extrinsecus intr^, 
Qiiod nervos agite!? Sed si intus, et in jecoro aegro 
Nascantór domini ; qui tu impuqilior exis , ^ 1 2» 

Atqoe btc, quem ad $ti^iies scotica, et ipetua egli berilis? 



/ ♦ 




. satire; 

Ma se ti nasce il tuo tiranno in core»; ^5(^'^ 

Stai tu meglio che il, servo, a portar ^ 

Dalla sCerza le sttegghie e dal timore? >..*■ . 3 ^ 
Pigro russi il mattino , e , Sórgi , addosso ,• ? / 
L’ avaci'i^ia ti grida ; animo , in, piedi.' . 

Tu il nieghij ell’insta. Su pqltron.- Non posso. 

. — Sorgi:,' ti dico. —Per che fau?— Mei cniedi? 
Sarde e linp dal Ponto , ebaim e. pelo .. . , ^ . . . 
Castoreo , e incenso e dojce CooiPjrav^edi. 
Primo il pepe novel togli al c^melp 
Sitibondo ; buratta , inganna , e ginn.' 

— Giove udrà. — Gnoccolon! ridotto alitelo 
Col dito lecolierai la raschiatura " 

Del rigustato salaria , se vuoi'” ■ • • •• 

"Viver di Giove nellai pia paura. .1 . 

J‘Id ceco che succinto a’ servi tuoi 
Già le bisacce adatti cd il barilè;, ’ ' 

Presti , alla vela. E già. l’Egeo tu puoi , 

Con vasto trasvolar franco navile, . 

Se sollecita in prima à parte tratto , , '' ; 

Voluttà non ti storna in questo stile ; ~ 

Dove corri a sbaragUp , o mentecatto'? 

Dove ? a qual fin ? di forte bile il fianco 
Ti ferve si , che spegneva un pignntto 
Non potria ,di cicuta. E nondimanco 
Tu varcar fonde ? tu cénat Seduto v ‘ 

Su torta fune , con la ciurma , gl banco ? , 
^d im'rossastro Vcjèntan ; sperduto ' / 

Da vaporosa pece , esaleratti ■ 1 

I Odor di tanfo da boccal panciuto ?^_ 

Chevuoi? che ilnummo, ciit^ un ouestò or slatti 
Cinque per cento , con assai sudore ’ - 
Frutti. Pùn<^ici , c più? l|el tempo' datti j 
Tua' viìc è lìllà j cògliam rose d’ Amore j- 
Pensa che .dei morir , pensa clic vano \ ^ 

Spettro cf polye Sarai j volano Potè ; ' ^ 
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Mane pìger atertUi Sarge, inquit Avaritia; eja,r 
Sarge. Negas. InsUt; Sorge, inqfit. Son qaeo. 


' Surge, 

Et quid agamf Rogitas? Saperdas ndvehe Ponlff, 
Castoream, stnpas, ebenum, tbus, lubrica Coa: x 35 

Tolle recens prinms pipar e sitrei»te caraelo' 

Verte alìqaid, tara. Sediapiter audìet. Ehea, 

\ ' 

Baro 1 regastalum digito terebrare salinom 
Cootentoa perages , si vivere cam Jove tendis. 

dam paeris peltem saccinctos, et oeDophoruni aptas: 140 


Ocyas ad navem < ùil obstat , quìn trabe vasta 
yEgaeam rapias , aisi soles Lasoria ante 
Sedactam moneat : 

Ono deinde, insane, ruìs? Quo? 
-Quid tibi vis ? Calibo si^ pectoie mascula bilia 

Intumnit , qnam non extiaaerit ama cicotae. 145 

f 

Tun' mare transilias? Tibi torta caonabe Fulto 
Coena sit in transtro ? Vejentanunqque rubellum R 
Eibalet vapida laesutn pice sessìlis obba? 

Quid petis? Ut nummi ^ quog hic qnincnnce modesto 
Muli'ieras, pergant aridos sudate deunces? iSo 

Indulge genio, carparaus dulcia, taoitranokést - > 

Quod vivisi ernia. et manes «t fabula Acs. 
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Il mom'enlo , in cui parlo y è già lontano. — 
Che far ? Ti scinde in due doppio desire. 

Qual seguirai ? Cader t’è forza in mano , 
'Servo incerto, or di questo Or di quel sire , 

£ smarrirli. Nè ostato, e fatto appena 
Un niego all* aspro còinandar , non dire : 
Rotto è il Uteeio. Che il veltro ancor si sfrega 
Nell’ arrostarsi, ma dietro , fuggendo , 

Lungo pezzo si trae della catena. 

Davo , por fine a’ crucci antichi intendo 
Subito , e fede vo* mi presti tutta. 

( Cosi dice Cberestrato rodendo 
L’ ugna viva). Dcgg’ io farmi con brutta 
Fama il disnor.di sobrj afliui , e il danno? 

£ il censo biscazzar per una putta , 

Mentre mi sto di Criside al tiranno 
Bagnalo limitar , già spenti i lumi , 

£boro cantando l’ amoroso affanno ? 

— T Coraggio , fìgliuul mio , fa senno : ai Numi 
Depeliciitl a svenar corri un’agnclla. 

• — Ma la relitta , o Davo , e non presumi 
Che piangerà? — Tu beili, e |a pianella 
Rossa in testa vuoi pur. Via , putto, in frega , 
Non tremar, non smagli» rete si bella. 

Or fai r aspro e il crude!} ma se la strega 
Ti richiama , dirai : Che far degf io ? 

Or che spontanea mi rafjpella e prega t „ 
Resterò , non v* andrò ? Ala , padron mio , 

Se a colei ti toglievi intero e netto , ; 

No , non v' andresti ne pur or per dio. 
Onesti, si.qucsti è 1’ uom eh’ io cerco , il petto 
Libero} non colui .che da bacchetta 
Vile è percosso di littore inetto. 

Quel paM0lor , cui parmi non permetta 
La canuidatayaiubizion.mai posa , 

Vive ei donno di sè ? Vigila e getta « 
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Vive mcuior lethi. Fugit bora : hoc qand Icujnor; inde est. 
Eli quid agisf I)u|>Iici in diycrsum scinderis baino: 
Huiiciiie , all Lune s«<{ocr!s > Subeas alternus oportet i 55 
Anui|dli obsequio duwiiios, allernas oberres. >■ • ^ 

• -y \ 

Ncc. lu, culli Dbstlltu'is semel t instaotique negaris 
Parere imperio , Rupi jatn yidculst dicas. 

■ ( 

Nani et lurinta canis iiodutn abripit;. attamen illi 
Cuui fugil , a coUu trabilur pars lunga calenaei i6o 


Dave, cito, bue credas jubeo, Knire dulorés . , 

Pracleritbs medito^ ( crudum Cliaereslralus unguein ' 
Abrodeiis ait baec). An siccìs dedccjis obstem , 
Cogiialis? An rem palriani rumuro siui^tro ) 

Liiiien ad obacecnwn frapgam,. dum Chrysidis Dda 5 '’i 65 


Ebrius ante fores c 


L^i^incia 


cum face canto ì 


Euge , puer , sap'ias i dis depollonlibus agnam 
Percoli. Sed censeii’ plorabit , Dave , relieta ? ^ 

Nugaris. Solea,'puer, objurgabere rubra. 


Ne trepidare velis, Stqne arctos rodere casses. 170 
None ferns , et violens : at si vocet , band mora dicas : 
Quidn^m igitar &ciam ? Ne mane , cum accersat , et nitro 


Supplicei , accedami Si totns et integer illine 
Exiei'bs, Dee nunc. Hic , bic quein quaerimus, liic ett; 


Non ili festuca^, lictor qnain jactat ineptns^ 176 

Jns liabct ilio sui palpo, queui duóit hiaiitcìn " 

Crclata Ambiliiif. Vigila, , , , > ■ '' ' 
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Die’ ella , i ceci alla plebe rissosa , 

Onde il nostro Fiorai sedenti al sole 
Meinbrino i vecchi. Che più dolce cosa? 

D’ Erode ecco le feste. Di viole 
Inghirlandale, ed in bell’ nrdin messe 
Su Bnestra unta, dalle pingui gole 
Pingue dan fumo le lucerne spesse: 

Coda di tonno in rosso catin nuota'j 
Spuman bianchi boccali : 'e tu sommesse 
Preci borbotti , e pallida la gota 
Il sabba to ti fa dei circoncisi. 

Or negre larve intorno ti fan rota , 

Or minaccia il crepato ovo improvvisi 
Pericoli ; ma guai se non manuebi 
D’ aglio tre spicchi a’ primi albdr jirccisi. 
Opreran di Cibele i lunghi Eunuchi , 

E la losca che d’ Isi in guardia ha T .are. 
Che a farti un otre un Dio dall’ Orco sbuchi. 
C. Tra torosi soldati a predicare 
Va tai cose ; c bestion beflarde c gajo 
Pulfeiiio griderà : CAt vuo/ comprare • 
Filosofi. ? Tre tire il cenUmqo. • 

■ ^U(ir4 " 

' ‘ A Cesio Basso , poeta lirìco 

Traduzione in a)treti.iDti versi italiani 

Che? già il verno t’accosta al Sabin foco, 
Basso, e le corde a grave plettro avvivi? 
Cantor mirando dell’ antiche e prime 
Cose al suon maschio di latina cetra, ' 

Poi d’ amor giovanili , e vecchi egregi ' 

Con istil casto. A me tepe là Ligure 
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I ’• i M cicéK ingerì!' largt 'i '*. 

Ramiti popnta ,'uogtr» ut Fiornlia possint _ l.i -, 
A)>ri«i ineutioisM;, »ene«. Quid puU-brius ? At ciun V 
llerodÌR Yen«r« dies, uootaquu fejusstra > i itjo 

ItisposUiie puigucni'iieiialam bómaere Inccroae '''' 
Portantes fièla^ rttbruniqtt^ ainplena cathinut''' ' ’ 
Caada natut 4byoui>' toiiiet alUa'fidalia vino : • i.S: 

1 < * i • ■ r* > ■ . .i. i. 

i.alira movcs'tacìtùs ^ rccutiiaquc salj^ala palics. ' 

Tuhc nigri Iciuurcs, ovofj^óe prricula rupto ; 

Ulne grandes Galli, et cum sistro lussa sauerdui, 
Iijcusscrc deos iiinaiitcs porpora , si non 
Pracdictuin ter uiaue caput gustaveris alli. 


i »5 

, J 


C. OixcrU base intcr varicoROR ccnturjones , 

Couitnuo crassum ridet. Pul^riiià iiigens., ■ c > 

£t ceiiluin Graecos curio c«<|tusse licetur. ;c' .. 




i r 
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iVdinO'vit jam iliruina foca te, Basse, Sabino? . - 
lainnc Ivra, et totrico yivunt libi pectine cbordac ?" 
Mire opifex iioinuris* veterani priiaordia rerurin 
Atqnc .inarcm slrepituui fidis intendisse lalinav. 
Mox jiivcues- agitare .jocus , et pollice honcsto> i 
Kgregios Itfeiùisu jscnes? Milli nuno l.igus ora 
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Spiaggia, c sverna II niioiiiar, làtlovc sporgono 
Scogli immensi, eingran seno iilido avvallasi. 
Uopo è veder di Lutti ilporto^ amici; 

Ennio il vuol, dacché insogno ei Quinto Omero 
Non è più da pavon pittagoreo. 

Qui nè calmi del vol^o, nè dell’ Austro 
Dannoso al gregge, ne il vicino campo 
Del mio più pingue invidio } e s’anco tutti 
Arricchiscano i vili , io non vo’ curvo 
Invecchiarmi per questo , e cenar magro , 

Nè in boccal muffo dar nel bollo il naso. 

Altri a suo modo : un astro crea gemelli 
D’umor vario. L’ un furbo , il uatal solo. 
Compro un dito di salsa , unge erbe secche 
Rorandole di sacro pepej e l’altro 
Sciupa un tesor splendido sciòcco. Io n’uso , 

10 si ; ma lauto non do rombi al servo , 

Nè distinguo de’ tordi il sapor fino. 

Sjjendi quanto è il ricolto, e lutto il macina 
Che temi? il puoi: lavora; e l’ altro ^erbeggia. 

— Ma chiede afta 1’ amico che naufrago 
Salvossi ai Bruzj , e i sordi voti e tutto 
Seppelli nell’Ionio. Ei giace a riva 

Co* gran Dii della poppa , e il mergo strido ' \ 
Sovra i laceri avanzi. — Or dunquò intacca 

11 capitai ; sii largo , ònd’ ei non giri 
Finto in azzurro. — Ma, se il fo , la cena 
Funebre irato obblfa l’erede, e fetide 
Dà Fossa all’ urna , il cinnamo svanito 
Non curando , e le-casie amarascate. 

Dirà: Se’ sano , e sprechi ? dritto grida 
Bestio a’ Soli j ecco il frutto del venutoci 
Con palme e pepe ollreraarin sapere : 

Viziàr coll’ unto il macco anche villani. 

— Oltre il rogo ciò temi? Or tu mio rede, 
Qualunque ti sarai , due molti a arte. 

L’ imperador , noi sai ?'aiandato a il laui’u 
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Inirpct, hybcrnatque meum mare , 'qua latns ingens 
Dant acopuli, et multa lillus se valle rc-ceptat. 

Limai portum est operOe coenoscere , civtt, * 

Cor ju bel htìc Ermi, postquam destertuit esse io, 

M.-ieonides Quiiitus, pavone ex Pythngoraeo. 
llic ego securus volgi, et quid praeparet Auster '' ' 
Infelix pecori; securus et angwlus ilio ^ 

Vicini, nostro quia pii.guior: et si odeo oranes 
Diipscant orti pejoribus, usqne rccusem * i5 

Curvus ob Sd ininui senio, ant coenare sine aneto. 

Et signuui in vapida nasd tetigissc lagena. 

Discrepet hfs aKus. Geminos , horoscope^ varo 
l’roducia genio. Solis natalibus, est qui 
Tingat olus sicrnin muria ’vafer in calice empta, ' ao 
Ipse sacrian inrorans patinae piper. Hlc bona dente 
G*-andia magntmnnus perSgit puer, L'tar ego, ntar; ^ 
Kcc rhoinbos ideo libertis ponere lautus , 

Ncc tcnuein soiers turdoruni nosse salivam. 

Messe lenus propria„vive, et granaria (fas'est) 

Pinole; quid metuas ? Occa , et seges altera in herba est. 
Ast vocnt officium: trabe rupia. Brutta saxa 
l’reiidit aniicus inopsi remque oinncm, snrdeque vota* 
Condidit Ionio :jatét ipse in littore, et una 
Ingentes de puppe Dei : jamque obvia uiergis' ; 3q 
(.osta ratis laccrae. Nunc et de cespite vivo 
Frange stiquid > largire inopi, ne piétus oberret 
. Caerillea iu^ tabula, Sed coeuaui fuiieris heres 
Aegligel, iratus quod rem curtaveris; uriiae 
Ossa inodora dabit: seu spirent cinnania surdiiin, 3i 
Seu ceraso peccent casule, nescirc paratus, 

Tune bona incolumis minnas ? Sed Be^tius urget 
Doctores Graios: ita Ct, postquam sapere urbi 
Cura pipefe et paluris venit nostrum hoc, inaris expers: 
Foenisccnc crasso vi|iurunt unguine pultes. 

Ilaec cinere ulterior metuas? At tu, incus beres 
Qiusquis eris, paiilum a turba sednetior audi. ' 

O bone, uuiu igiioras? Missa est a Caesarc laurus '' 
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Per grande ix)tla da’ticrniaui. U freddo 
Cener dell’ ai'c, è scosso ; ed iu iui al tcrujdo 
Cesoiiia appresta, e regj auuuauti e rance 
Giubbe a’ pnigioiii e cocchi ed alti Belgi. 

Per si bel iatio cento coppie ai numi 
Offro , e al Genio del Duce. Osa impedirlo T 
Guai se fiali. Alla plebe* olio,e pasticci 
Dispenso. Jl yieti? parla. — Abbiam quel campo 
Vieni , vuoi dirmi, ancor sassoso. Or senti. 
Nè cugina io non ho , nè pronipote. 

Nè zia paterna ; la materna sterile 
Mori i dell’ava alcun non resta. Vado 
Alle Bovillc ed all’ Ariccia , e .scrivo . ( volo 
Manio crede. — Un oscuro?— Il mio quarl’a- 
Cliicdeihi ,■ e a stento trovcrollo. Ascendi 
Ancor due gradi, e oscuro è il cepf>o. Òr Manio 
Può star , che scenda dal maggior mio nonno. 
Tu, più prossimo, a ehc nel. corso or chicderiui 
La lampa ? Dio Mercurio a le veligli’ io 
Con la borsa : la vuoi , o p'on la vuoi ? (resto 

— Manca alcun che. — ^Per me 1’ ho speso : il 
•Oualunquc è tuo. Di Tadio non cercarmi 

lì legato , nè farmi il' padre addosso , 

Col di#, sparmia,la sorte , e spendi il frutto. 

— Ma che resta ? — Che resta ? Ehi , ragazzo, 
Ungi più r erbe. A me , le feste, urtica, ( ungi 
P] teschio appeso per 1’ orecchie al fumo? 

E d’oca entragni al mio nipote, ond’cgli 
Con palpitante e vagabonda coda ! ^ 

Pisci in conno patrizio? io scheltro , ed esso. 
Tremante per grassézza epa di prete ? — 
Vendi P anima al lucro, e merc.i e fruga 
Ogni^angolo, e niun meglio ingrassi e Irafllchi 
Dal rugido cancello i Cappadoci. 

Doppia il censo.— Udo ppia Lire, qua Uro e dicci 
Volte. Prescrivi il punto , c avrò trovato, 
Crisippo', il fuiitor del tuo sorile. ’’ 
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Insìgiiem nb cladein Germanae pubis , et aria 
Frigidus excutitur cinis ; ac jaiu postibus arma, 45 
Jam cblamydes regum, jam lutea gausapa captis , 
Essedaque, tugentesque iocat Caesonia Rbeuos. 

Dis igitur, genioquo duci» centum paria, oh rea 
Egregie gestas , induco: quis-veUt? Aude. 

Vae , nisi connives. Oleum, artocreasque popello So 
Largiort an probibes? Die ckiré. Mon adco', inquis, 
Exnssatus ager juxta est Age : si mihi nulla 
Jam reliqua ex amitis, patruelis nulla, proneplLs 
Nulla -manet patrui , sterilis matertera vixit, 

Deque aria nibilum superest : accedo Bovillas, SS 
,Clìvuroqne ad Virbi : praesto est mibi Manius- heres, 
Progenies terrae? Quaere ex me quis mibi quartus 
Sit pater; band prompte, dicam tamen. Addeetiam unum, 
Uimm etiara, terrae est jam filins: et inibi ritu 
Manius hic generis prope major arunculns extat. 6o 
' Qui prìor es, cur me in decursu lampada poscas ? 
Suin'tibi Mercurìns; renio Dens bue ego, ut ille 
Pingitnr, An rennis ? Vln’ tu gaudere relictis? 

Deest aliquld siimroac. Mihui mibi i séd tibi totum est 
ÌQuidquid id est. Ubi sit fuge qnaerere , quod mihi quou> 
Legarat Tadius , neu dieta rcpone patèrna t (dam 65 
Foenoris accedat merces , bine exiine sumptus. ' 

Quid reliqunmest? Reliquum? Nane none impensius unge^ 
Unge,'puer, caules. Mibi festa luce coquatnr 
Urtica I' et flssa fumosuiu sinciput aure;- 
Ut meus iste nepos olim satur anseris extls^ ‘ 

Cum morosa vago sìngultiet ìnguine vena, ^ 

Patritiae immnjat vulrae ? inihi trama 6gnnie ^ 

Sit reliqua, ast illi tremat omento popa venter? 

Vende aniinam lucro, mercare, atque excute solets 7S 
Omnc latus mundi , ne sit praestantiór alter 
Cappadocas rigida pingues parisse catasta. ' 

Rem duplica. Feci, jam triplex, jam mihi quarto, 

Jam decies redit in rugam. Depunge ubi sistani, . 
Inventas, Cbrysippe, tui fiiiitor acervi. ^ 80 


■ - ''NOTE , 

.Satira ^nm«t 




Kipreode nei nobili la Tanità del Dar versi, e gìiscio^- 
<dii applausi di cui onorano i poetaslri. Attacca n,cl tempo 
stesso la marmaglia jpoietka e gli ort^ri forensi, ^cf^cn- 
done raffettarioof. nel recitare, nel perorare, nel correr 
dietro^allc parole autkpiate g stia pompa de)le figure, 
trascurato il vero e il grave dell’ argomento. Accenna per 
ultimo le qualità cb’ ei desidera nel suo Jet^re. La satira 
iuteva ù un dialogo, tra Persio e nu Amico, che sor* 
prende U poeta nell’ atto che questi tutto solo sta decla- 
mando alcuni suoi, versi sulla vanità delle uwano^solle- 
citudini.' ^ >j • , 

V. 4, polfdaauu. In. questo Polidamante , principe 
Trojaiio «codardo, gl’interpreti trovano disegnato Ne- 
rone. Quando la ..jrerilà non è. Ubera , o la sua nudità 
ferisce troppo la vista, ella prende il velo dell’ allegoria, 
ebe la rende, più piccante e più bella. L’allegorìa è u(i’ 
arme di'riserva ; ma la sciagura del Testi (se il fatto è 
verri) ù un grande avviso per chi l’adopra. 
j Ib.., Troiades. Nessun nome suonava s< dòlce'aU’orcc- 
cbio 4cgU. antichi Aoinani come quello di Eneadio Tro- 
jugeWf Questa origine tenuta per divina nc lusingava 
molto l’orgoglio; c il moderno Translevèrino non l’ba 
per anche dimenticata , amando tuttavìa di sentirsi cbia- 
mare sangue Trojano. Persio, die vuol puugerc gli ef- 
. ^ '■'."'il’ - 
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feuitriiiati Roiaani t U cbiama Trojaui, o con questa ine> 
d^na de^ione aTeralì già notati, prima di lui, Cice? 
ron'e In una lettera 'ad Attido; - ' ' 

' Ib. Labeonem. Azaid Lal^eòne' poeta inettissimo' e a 
Nerone carissimo per ona pessfana sna traduzione del- 
l'Hiad'e 'ters#^per verso. - ' . 

'^'V. lo. 3t jutcióus faéiànks quaetumque rtlicUs. ÌHo\ù 
erano i giuocUi cfae da’fandulli romani si' facevano colle 
noci , ed alcUni sono pervenuti fino a noi. Ma quando 
essi prendevanb la Ioga virile rinuncìavàno a tutti i tra- 
stulli deirinfanzia. Quindi l'espressione; fascior le-poel 
pér fiseni fliito uomó'. - ' i- ' r' i 

V. i3. Scribimus .'Ecco un passo che -fii girare il 'cer- 
vèllo qel cercarne’ la connessione ton quel che segue. 

• (jPifitgrpreti, quanto abili nedf* àffogarcìl testo d’ero.< 
diziOBtv àitreitanto trascurati nell'rndicarc i'Irgaini qiiasi 
insensibili 'd' un pensièro coH’attro.'allo scontro di questi 
vacoi^ o saltano il fosso prudentemente, o vi seppelli- 
scono denfro sè stessi'e il lettore, dì modo che, quando 
n' fescii li pare d’^àvér visitato l'oracolo di Trofonìp. Ma 
sparisce ad_ un tratto questa caligine, se poniaiii mente 
che "qui Persio, ad Medipio ' d’'Ora.zio nella Sat. Ili, 
1. II, si crea ex ab'mpfà un secondario ìnlerlocutore, il 
quale si assume la difesa de’ poeti è- degli 'oratori, 'che 
Persio bs in tfuiinó di malmenare. Con questo adunque,' 
e non più col P amico col. quale ha dato principio alla 
satira'', introduce Persio nUovo dialogo; e quando con 
ifonià'i'qaaDdb con serietà ne lo sferia ^diennemenie. A 
fine ancora di' tirarne maggior pnrtHn, sei tinge un vec- 
chio’ Stolido e éaricjilo , tutto' àvido dell'applauso dei pa- 
rritj e del popolo. Non dissimulo che Siffatto iniscnglio 
iV jnterlócutori ’primatj e seóindnij senza passaggi ti fa 
s'pespn rinnegar la pazfbnza, e rènde questa satiro la pià 
teàebror'SSi di' tutte. "Ma l’Edipo' di questi enigmi èli bnon 
senso' ,"hhè Cammina sémplice 'e dritto. Q.ialebc fnter- 
prÀè pernUcir dMroharazzo nomsuppone altri attori iu 
Iscèrtà rijp'T’èrsiò e il suo Amico'. Ma questo ripiego gè- 
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irera spesso contraddiiione di seotimenti. Di più, le prese 
e riprese ne» corrispoodono : e finalmente al r. 44 Per* 
sia stesso apertamente ci dice che la persont} con cui sin 
aitora ha parlato, è tulU fittiaia: Quùgius ó modo 
passi 0 x udvtfso dietro Jeei» t^esle e più altre 'Sagimic 
tnì hanno consigliato od interlineare il dialogo che ha 
Inogo tra gl' interlocntori seco'ndarj e il poeU , nnico 
filo che possa condor salto il lettere' in questo malaga- 
Tole lahnénto. ‘ \ 

V. aS. Ce^rifieus? Fico selvatico. Lo vediamo oliignare 
fra le ranraglie screpolate e fro’ sa8si,..e lomperii e sepa- 
rarli per farsi luogo. Giostissima e Tivissima immagine 
del'cacoete poetico. 

V. ag. Oietata. Non è inverosimile che qui Persio 
ponga di furto là vanltù del poeta Nerone , i cui versi 
per adoiasione leggevansi nelle scuole dai pedagoghi. B 
i versi d’ nn poeto in trono sono sempre bpllissimi , 
«rcibellissimi. , 

V. 3a. Hyaeinthinu laeaa. Le vesti ,, nelle quali i ma- 
gnati splendidi per elegansa e per mollecza solevano ar- 
volgersi a tavola ( dette però tricliniartSt o actubilotiae ), 
erano tinto de’ colori più squisiti, e più vivi > come di 
giacinto, di porpora, o di .-carlatto. . 

V. 5o. Qmd n«n inius habei? Non hie. Qui puro £ 
commentatori si sono stillali il cervello in traccia del vero 
senso, dal verso .^uid non^ intus fino all' O Jjtnt, a ter- 
go,- ed hanno ottenebrato questo passo mirshilmente. Una 
delle precipue fonti dell' oscurità del nostro poeta pro- 
cede d*ll' ommissione , in Ini quasi perpetua , delle pa- 
role intermedie che incatenano un sentimento coU’altrot 
e -non solo delle parole , ma. pur delle idee , tacendo egli 
sempre quelle che formsuo conseguenza necessaria e spon- 
tanea , nella mente almeno 4> ogni cullò lettore. Le quali 
omtuissioni si s,upptìscbUD molte volto dal recitante col 
tuono della voce, coll' azione, col gesto; e di. tale sus- 
sidio abbisognano tolte le satire, ma più quelle di Per- 
sip tendenti molto al draiuoiatico. Dal difetto di questi 
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anelli intennedj acatarendo adunque in. gran parte il buj^o 
di cw tanto ei laraentiamo , reputo obbligazione, neces- 
sità d’ogni traduttore amante della chiarezza il supplir- 
li , ogni volta che la connessione da'sentimenti lo cbieg- 
gs ; ma il supple^ueuto sia rapido, e tale che non isnervi 
lo precisione del testo , ,o ae tradisca lo spirito. Lo Stel- 
luti e il Silvestri , che in queste brevi lagunp gettano 
perpetuamente tre o quattro versi del proprio per riem- 
pirle, bau fatto dì Persio una liscivia., ni» lungo brodo 
cLe atotnaca. Il Salvini all' oppositQ che fa rtmpre le 
sue traduzioni col vocabolario alla mano, e nou bada 
nò a chiarezza d* idee , nè a scel tezza di termini, il Sal- 
' villi ci ha regalato un volgarizzamento di Persio assai 
r più tenebroso del testo. Di che modo io mi sia governato 
fra queste secche , lo vedrà il lettore per sè luedesimo» 
nè mi accuserà, .«pero , di avervi aggiunto troppo del 
mio, iévDOterà. che gran parte della presente versione, 
duramente vincolata al patibolo della terza rima, èoo- 
stàntemeute più corta della Salviniana , sciolta d'ogni 
legame. ' , 

V.''5i. yeratro, Persio fa spesso menzione dell’elle» 
boro, lo ne farò qui un motto per tutte le future oc- 
correnze. L'elleboro , altrimenti veratro, quasi virus atrum 
per la sua violenza catartica , aveva voce presso gii an- 
tichi di ottima medicina per la pazzia : quindi ì\ navigel 
uinijreirat scritto auei boccali- Oltre il molt’uso ebe ne 
facevano per curare l’indigestione, la stitichezza, l’eti- 
sia , r idropisia , ec. 1’ adòperavann anche per ecci- 
tare l’elasticità dell’ ingeguo, siccome leggiamo essersi 
praticato da Cameade , quando scrisse contra Zenone. 
Altrettanto opravasi , se diaiu fede a Persio, di cotesto 
Azzio Labeone traduttore dell' Iliade. Quindi il satirico 
per ippolage ne chiama briaca d’ elleùara la Iraduzioao, 
iùvcce del traduttore. , i 

V. 56. Cairo. Il l'ucheliuo, seguilo dal S.tlvini e da 
altri di dolce pasta « piglia questo qalvc per vocativo del 
uouie Calvo, e uà va a trovare certo Calvo eccellente 
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{loeta^ amicissimo di Catollo , « vivente ancora al Imti- 
po d' Ovidio, òhe lo ricorda con' somma Inde. Povero 
senso comaiiel Avova ra^nne il Serassi , che chiama- 
vaio senso raro. 

V. 5B e scp. O Zane. Accenna In tre' versi tre modi 
antichi di derisione fatta dietro le spalle, cioè il collo 
della cicogna , le orecchie dell’ asino , e la lingua au«> 
lente del cane. Il Secondo' è in oso anche al dì. d’oggi, 
-e giova il non perderlo, essendo tante le uccàsioni di 
pratioarlò. ' ‘ 

naccuntaai che S.'Girolamu', disperato di ^>«ter inten- 
dere Pfrsio , lo gitlasM alle fiamme ,'dicendo ; ti non vis 
iniel/igi, non debet legt ; e si osserva d’altra parte che 
egli usurpa- frequentemente le maniere di Persio. Nella 
SUB epìstola a Rustico monaco ièggesi inserito di pianta 
il passo. che stiamo annotando: Si f ubilo wptxeris , aul 
eiconiarum deprehendes post te eolia currari^ aul manu 
• aurieuldi agitati asini, aul aestuaniem eanit prolehdi Un- 
guam. L’'iatendevà egli dunque, e non solo intèndeva- 
lo , tua il copiava. Si ponga perciò quell'aneddoto ac- 
canto all* altro ebo narrasi a spese del medesimo Santo, 
ch’egli cioè veuisse una volta bastonato dal diavolo, per- 
'chè troppo studiava le eleganze ciceroniane , quando Era- 
smo è d' avviso che quella battitura dovesse aver luogo 
. per colpa tutta contraria.' ^ ■ 

‘ V. 7». Fumosa Patilia fatuo. Nelle feste di Pale , che 
> si oelebravano nelle campagne ogni anno il g{orno ai di 
aprile, i pastóri accendevano de* fuochi di fieno o di 
‘stoppie, passando a traverso de' quali credevauo di pu- 
. rificacsl. Vedi nei Fasti di Ovidio , lib. 4 > le cerimonie 
^ di questa^ festa. 

, - . V. 76. Venosus. Con metafora presa dalle vene tqr- 
gide e risallsiili nelle persone vecchie, dice Persio venosa- 
la Briscide di Accio, antico Tragico; c cOn questo uuicu 
aggiunto molli dift;lti si' esprimono dello stile dì quel 
poeta, la gonfiezza, il torpore c l' aridità. Per uon di- 
versa ragione diiama agli verruiosa , uèl verso seguente, 

C 
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Ai>t!op« di.Pacuviò', piena 'iioò di-^ porrt e 1 >ernocco)i, 
benché Cicerone ne pòrti'*giudizlo'-niolto'onorerolé. 

. 8a. Trouuhu wxullaf. I CaValitiri romani erano 

alati delti T’rojin/t daH’avér préso soli , senza tt soccorso 
de’toidatr a piedi, 7r0iMtA> forte -dell' Etrarii. Ma cu* 
innncinetite , sottcnlra qni il Cssàubono , Trosiìtio fu 
preso a significare chi cercava di segnalarsi pér l'ele- 
ganza dèi vestire e par rairettazióne delle' uinniere. A 
ci& corrisponde il nostro zerbino. 

'V. 89. frec/’a' in ìrabe piciurn, I naufragati portavano 
appesa al collo una tavoletta sa cui era dipinta la' sof- 
ferta lorovdisgcazia , e in queStoarnese cantando accat- 
tavano per lei vie; 'Vera immagine d'r quei poeti e ora- 
tori che seq^a vero dolore , senza stile commosso , pre- 
tendono di coìninuoverc. 

V. Bereejrntkius uitin. Tutti d’ accordo' i comioéii-' 
tatorl oi dicono che questa fine di verso vièue censurata 
da Persio come v'iziosa, e niuiioci avvisa in che questo 
vizio consistu. Il Mcnnier , volendo darne ragione, nota 
che eerte fin de vers er< ridicule. On f *>i( un grand mot 
suivi d’-un j>etit. Con questa l'egola di giudizio pecche- 
rebbero dello stesso difetto £erec/nt/imii»a<i’/', lìerccj-u- 
thìtt magnum-, ciaasole Virgiliane; e 'molto più le. se- 
guenti dello stesso poeta: Oceanilides ajubat, circumfan- 
dimur armU., lempettatiùus Urlar, tervantùsimiu aequi, 
e cent’ altre, tutte con la penili ti ma di due piedi, vaio 
a dire un mezzo piede di più che i\ Bererjrnt/iiue. h Per- 
sio stesso non ha egli le finali impallescere cAariis^ pur- 
■ gfftifXima niitlunl ? E non ne troviamo noi pieni tutti i 
buoni poeti ? Adottando, col Casàulxino , con loScalìgorp 
e il Forcellint la ' lèzioiie BerecyiJhius Alia invece della 
coiDuae Bereeynihku Atjrs , trovo allora in quell' Alia un 
vezzeggiativo afTetiato die giustamente pu6 meritare la 
derisione. E tanto più ni! persuadò essere questa l’ iii- 
teiizìono di IVrsiu , quaiHo clic sappiamo esservi stata 
una insulhiit poesia di Nérnue iiHiiulatu I* .///nu,^alla 
quale è probabile die qui si faccia destraiuanle allusióue. 
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y. g4" Dirimebat ,lferea. Lti. gonfiezza di qne&lo modo 
di dire è assai più sentita e Visibile, $;Ìi^ i unu-t-edeale, 
Uirimere acquar non, avrebbe nulla d' improprie; ma </<- 
rimcn Nerea, personificandoli Uiar.e> allu.rail traiislato 
' perdo tutto iì decoro, nè lo salva i’ cseiupio di Stazi, o, 
Spumta porrecti ttirimcntes tefga profuiidf, peccante del 
incdesiiuo vizio. , ' ' . . 

•Vi'» ' r : ^ \ ^ 

, S , 95 . Subdu^imuS' ^pennino» U Monnìcr sVia^aiipa a 
partito- cacciatidusi in testa che qui- Persio abbia in animo 
di CenSarariB i versi spondaict , e scguàlamonte quello 
d’ Ovidio^ . .. . 

ùraehia- longà '■ ■ • •> • > 

•Marginp terrarum porrexerat jimphjrtrite. 

1 poeti greci e latini Sun tatti pieni di questi' spondaici, 
che dazino splendore e forza mirabile alia poesia imita- 
tiva. E chi ardirà condannarli ; qtiapdo ne fa uso si 
spesso il più castigato , il più aureo artefice di versi , 
j Virgilio?' . ' 

. . ' ' ^ ' I ' 

Cara Deiim .sobolci , magnum JovU Jneremenium. 

Qùcstó solo non ò egli d’ assai per nssolvò'rii tutti ^quanti 
é‘ raccònxaiidaiii 7 ' ' ~ ^ 

Nè^più feliòe pàrmì il Farnabio , nè chiunque con esso’ 
pensa Che'' il vizio del verso censurato da Persio consìsta 
nette dee cadenze consiniili, /onga-Jìl^erniiiio l'ilna alla 
nfeth, l'altra all.i fine , poiché nel citalo verso Virgiliano 
anclie mtignum fà cadenza'con incrf'menluai. R Se questo 
non |M!csiiade, persuadera'Jl seguente, pure Si Virgilio 
e sonoramente rimalo, • s ’ 

Corina vclaiftram obt'triimut antennaruai, ' 

S cl;l finalineiiic più. ne desidera legga iii ;^tullo le- 
Niizzu di-yu.li, esca d' errore. 11 rii^iculo adunque del 
, verso ,iu questione sta ticllu stranezza della metafora. R 
disvero louraixf tuia costa al moulc ^peuujfto ^ personag- 
gio ben diverso da .Vlamo , panni irauslalo sévranaweiilo 
pazzq, e degno soltanto di fantasia cuergumena. • 

7 • . ’ 
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V. 99. Torva. O^i orecchio scote sobito come 'siaof 
tumidi e afTettati di cadenza coniforoii di ritmo i quat* 
tro versi seguenti. Tatti gl’interpreti l’uno dopo l’altro, 
come le pecorelle di Dante , gli attribuiscono fermamenia 
a Nerone. E certamente fino dal bel principio di questa 
satira abbiam veduto che Persio, deliberato di frustare 
i cattivi de’ tempi suoi, non va a cercarli tra la vii pie» 
be , siccome Orazio eDespreauz (impresa senza perico- 
lo, e piena più di viltà che d’onore), ma bensì tra f 
magnati e i potenti. Con tutto ciò a me sembra potersi 
sanamente ragionare di questo modo. È egli vero che 
sul fine di questa satira avendo Persio scrìtta’.ai^2cu/ua 
osmi Midas rex habet, il suo precettore ed amico A. Cor- 
nato sostituì Aurieulas asini quis non habet, temendo che 
il sospettoso Nerone non si applicasse quel motto, tut- 
toché passato in. 'proverbio f Che cosi andasse la cosa, 
ne fa certi I ’ antico autore della vita di Persio , e cet 
persuade la circospetta prudenza del suo censore. Ora 
come mai combinare una tanta delicatezza col poco giu'* , 
dizfo di lasciar correre liberamenté l’ amara ed aperta 
derisione di quattro interi versi tolti di peso a Nerone? 
tanto scrupolo nel sopprimere un semplice equivoco « 
tanta sfrontatezza nel permettere, dirò cosi, unosebiaflb 
sul viso ? Il principe de’ critici il Bayle , che nnlla crede 
senza il consenso della ragione ( e un poco di seettiamo 
non fn mai danno), il Bayle colpito da queste contrad- 
dizioni niega tutto, anche la correzione attribuita a Cor- 
nato del surriferito emistichio, Aurieulas , ec. Io non ar- 
disco averla per falsa, poiché la trovo conforme ai tempi 
e,al discreto carattere di quel saggio. Ma giovandomi dello 
stesso argomento d’ induzione , da questa medesima cor- 
rezione deduco esser favola che i presenti quattro versi 
derisi , sieno tutta farina di Nerone. Altrimenti Cornuto 
é un censore , non saggio , ma inconseguente. Parmi più 
ragionevole il giudicarli una studiata imitazione dello stile 
ampolloso di quel coronato e stolido poetastro : il che 

r. IF. 9 


Digitized by Google 



270 NOTE 

aoD è poco argomoDto di libertii c di coraggio nel gio' 
«inetto nostro Satirico. ' 

La favola, che tatti sanno, d’Agaveedi Pentco non 
ha bisogno di nota per l’ intelligenza di questo passo. Ma 
il verso censurato da Persio , Torva Mimalloneis implemnt 
cornua bombìs, non è egli frate! carnale del Catulliano 
Multi raueitonis infia&ant cttmua bombii ? 

V. ii3. .^ngvM. L'antica supWatlzione aveva conse> 
crato i serpenti come immagine del genio tutelare, e sim> 
bolo deÓ.’ eternità. Solevano quindi dipingerli al muro 
ne’ luoghi pubblici che volevansi mondi d’ ogni bruttura, 
onde gli adulti per riverenza , i fandulli per paura non 
vi si accostassero a far pdzza. 

V. X14. Diteedo. Secuit. Persio dura poco nel suo prò* 
posito. Ha promesso di approvar tutto, e già si congeda. 
Poi strascinato dalla sua irresistibile iopdinazione olla sa- 
tira , torna indietro , e prende improvvisamente a gi usti- 
fisarsi coll'esempio di Lucilio e d’ Orazio, Quest’ultimo 
si era giovato dello stesso esempio prima di Persio. Venne 
Giovenale , -e fece altrettanto ; e cosi di mano in mano i 
Satirici posteriori. Questa guisa di scolpare la satira non 
■li garba. La sua giustificazione sta ne’ diritti sacri ed 
eterni della virtù contra il vizio.^ statuito dalla natura 
che la guerra tra quésti due elementi morali debba du- 
rare perpetua. E allora la satira che percuote il vizio so- 
lenne, che perseguita il delitto sfuggito alU punizion della 
legge, allora, in dico, la satira èia vendetta della vir- 
tù, il snssidio'della giustizia; è il marchio d'infàmia , 
che il'Coraggioso scrittore imprime su la fronte a’ veri e 
pubblici mascalzoni , non' può dolere che per consenso a 
coscienze poco sicure di sé medesime. Ho già detto in 
altro luogo a uit di presso la stessa cosa , ma certe ve- 
rità non si ripetono mai '<abbastsnza. 

V. tip. Cum scrobe? È nota la storia del barbiere di 
Mida , c della buca eh’ ci fece in terra per deporvi il 
segreto delle scoperte orecchie asinine del re suo padro- 


Digitized by Google 



NOTE 

ne, e'I’effctto cbè nacque da quelle sotterrate parole; 
donde renile il inovetbio , pariar nella buca, tale a di* 
re, in occulto. , 

V. III. Midaì rex. Ho ritenata col Casaubono la le- 
aicnc MiJas rex habet, piuttosto che f altra soslimiu da 
Cornuto, come si è detto al v. 99; prima pérchè qoe- 
sta è la originale di Persio, e non r'ha più moUvo che 
vietili ripristinarlo; secondariamente perchù lasentenaa 
è più vera. > 

V. 123 . Iliade. Sottinteuti sempre di Labeone, cui 
Persio aatiriira per la terza volta. E cosi va fatto. 

Ib. Cra/{/io. Gratino , Eupoli c il gran vecchio d’Ata'-' 
ne, cioè Aristofane , liberissimi scrittori di commedie, e 
audacissimi riprensori de'vizj degli Ateniesi.il secondo 
essendo rimasto morto in battaglia navale . gli Ateniesi 
dolenti di quest» ^perdita , decretarono che i poeU non 
andassero più alla guerra. In fatti sembra bastante quella 
eh essi si fanno e si faranno eternamente tra loro. ‘ 

\ • 

1^0 TE 




V. I. Maerine. Questo Macrino fii nomo dottissimo , 
e condiscepolo e tenero amico del nostro Persio, siccome 
iinpàrinino dallo Scoliaste. Era consuetudine degli anti* 
chi il mandarsi di regali scambievoli nel giorno lorna* ’ 
talizio. il dono che in tal circostanza invia Persio al suo 
amico ù la seguente assai beila satira sull* insensatezza . 
delle iiiuaiiu preghiere. ' ’ 

V. li. Uextro» Jiercuie l L*antlca superstizione aveva 
fidato ad Ercole la custodia de* tesori nascosti, che tro- 
vati gli fruttavano la decima , gaia ù putabetur gaudere 
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óonorum ezuberantium imminulìgne * ut guinetu nec lauto 
nce immodico utui- esseU Vbdi astuzia oudc fare sauta> 
mente danaro alle spalle de’ gonzi. 

V. 19. ,5ra/o'?'Un grande scellerato, avvelenatore della 
moglie,, del fratello , della cognata , e reo di più altri 
inisfatU, al tempo d^Cicerone. 

V; 37. Così- ctiianinvasi il luogo qualunque, 

dove il'fuitnine veniva a cadere., e fu detto bidental da 
bidente!, pecore di due anni, col sacrifizio delle quali 
«spìavasi dall’ aruspice. Qui è posto in vece del cadavere 
percosso dal fulmine. Evifàndam , perchè a niun era le* 
«lo di toccarlo, salvo che al sacerdote. 

V. 33. Infami digito. Il dito medio, detto tinche ver- 
pus da vespa , hoc est , mentida. Dopo questa bella eru- 
diziene, il perchè gli sia 'venuto il nome d’ infame sa fà 
onesto il tacerlo. 

y. 56. Fratres. Ahenos, Piace al più degl’interpreti 
l'intendere per questi fratres ahenos i cinquanta figli 
d’Egitto , le cui immagini in bronzo ornavano il tempio 
d’ Apollo sul Palatino ; alcune .^elle quali avevano fama 
di essere mandatrici di sogid 'nridici. Temo ebe l’ eru- 
dita. libidine non abbia qui deviato i commentatori dal 
senso voluto da Persio. 11 $U illis aurea barba m’ induce 
sospetto che il Satirico abbia in pensiero divinità più 
adulte, e più d’importanza e riguardo, che non i figli 
d'Jsgitto , al quali non trovo concessi nella Mitologia gli 
onori divini: nè veggo (quando pure ciò fosse) attri- 
buita a queste bastarde divinità tanta efficacia di patro- 
cinio da poter dare molta speranza di retribuzione agl’in- 
teressati loro divoli, La superstizione nOu indora la barba 
a’ poveri 'semidei, a’ numi di braccio corto. Sonp per- 
ciò dell’avViso di quegli eruditi, che nel fratres ahenos 
intendono gli Dei tutti generalmente presi. 

V, 72. Magni Mcssalae lippa propago? Colta Mc$saII- 
no, figlio del celebre M. Valerio Corvino Messala che, 
dall’esse!' proscritto, divenne amico c favorito d’ Angu- 
sto , fu vizioso solenne. I poeti latini usarono , come qui 
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Persio ;ngurafflraenie il nome di Messala a significare 

qualunque nobile e ricco grande. 

V. 75. Liiabà. Liuire significa propiziare gli Dei con 
. tcMu. sacrifici. Tali si erano le offerte d! Farro, di'cui 
servivansi i poveri in difetto d* incensi e di vittime. Con- 
/ elude adunque santamente il poeta che un tenuissimi 
olocausto fatto, come dice Dante, ^ 

. V „ 

Con tutto, il cuore, e con quella favella 

Cb’è una in tutti, 

è più accetto alla divinità, che qualunque magnifico sa- 
{rrificioaccompagnatoda sporca coscienza. In questisplcn- 
didi donativi fatti all'altare Persio non sapeva vedere 
che un espresso oltraggio alla divina GiusUzia ripuUU 
venale o placabile a prezzo d’oro. 

' M ■ • 

NOTE 

■ * s. ■ ' • . .• • ' • 


Sotto il personaggio di stoico Pedagogo riprende Per- 
sio severamente la gioventù, che superbendo per, rio 
ebezza e per nascità, trascura Io studio della morale fi- 
losofia, e consuma miseramente il fiol- degli anni nella 
' dissipazione e nella pigrizia. La saUra è di genio tutto 

drammatico , come la prima , ma di ben altra impor- 
tanza. ’ “ . ' . 

V. 7. Uhus alt comilitm. Questa breve parentesi , inu- 
tile affatto in forza' dell' introdotto dialogo, è stata oin- 
uicssa nella traduzione. > ‘ ' 

V. 8. Targescit. Da questo turgescit fino al guttas è 
1 ersio che parla, e ne fa una bella pittura del sotter- 
fugi che, va trovando il ragazzo per uon istudiare. V’ba 
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interpreti che pongono questi versi or in Locca del gio« 
vino éd ora del pedagogo , mutando il finditur in findor , 
'ut; e il t/ueriliir io querimur. Ma il migliore de’ com- , 
mentatori , il buon sehsó , grida che in tutta questa li- 
rata non v'è sillaba che rigoroSamcnle convenga a ve- 


runo de' due. ^ _ 

V. IO. Bicolor posìtis membrana capillis. I fanciulli nelle 
scuole Osavano per iscrivere delle membrane, anziché 
delle tavolette incerate. E queste membrane erabo dì 

due colori; cioè internamenle bianche , ed esteriormen- 
te, vale addire dalla parte oiid’ Orano stati rasi 1 peli 
(fletti qui per similitudine da Persio capili, i) di colore 
di croco. ' , ■ 

V. aS. Stemmate quod Tbusco ramum millesime ducit, 
' La maggior parte delle più antiche famiglie di*Roma 
traeva origine dalla Toscana. E quando Orazio, dice il 
Mounier; .Vuole lusingar Mecenate sqlla. sqa. nasci ta , lo 
fa discendere dagl^ anlichi re dell’ El^uria : 

Moecenas atavis èdite regibùs, 

. . YOd. 1, lib. I.)' 

Non quia, Moecenas, Lpdonm. qiiidquid Etruscos 
Incoluit fines , demo generosior est le, ec. 

(Sàt. VI , lib.'i.) - 


Persio, prosegue Io stesso Monnier, balte qui di pas- 
saggio l'orgoglio di que’ nobili che , gonfii del merito dei 
loro aulenajli , non si curano di acquistarne eglino stessi. 

V.' ig. Trabeate salutasi La trabea era una sorta di 
toga che per gli ornamenti e pel colore si distingueva 
' dalla comune. Ve n’era di quelle di tu.Uà porpora^ ri- 
serbale agli Dei: altre erano aiich’ esso purpureo, ùia 
con qualche cosa di.hiaiico; un terzo genere iinaliuenle 
era proprio degli Auguri, c questo era (Misto di porpora 
di scarlatto. U trabea poi era sempre segno di cuo- 
re; ed f cavalieri pretenlavaiis! vestici di essa alla ras- 
segna che ■ censori o gli imperatori solfevaii fare del loro 
ordine. 


V. 48- Senio , damnosa canicula. Nell’ anlico giuoco 
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dei Tali il ponto sei , tenia , chiainavaSi it tiro di Ve* 
aere, edera propizie : così l’asso, it tiro del cane, ed 
era dannoso* Vi sarebbe a caricar un cammello d’eru- 
ditione sn questo passo, lo crederò d' illustrarlo abba- 
stanza con un solo distico di Properzio s 

Me quoque per talos V tnerem (ptaerentes teeundat 
Damnoti temper tuisiluere canef, 

V. So. Angusiae, orcaè. Ecco un sepondo ginoco fan- 
ciullesco. Ovidio ce lo spiega nettamente in due versi 
nell’elegia de Nuce: ' 

F’at quoque saepe cavum tpalio distante loeatur , 

In qiiod mista levi nux eadat uno /nana. 

\ 

V. Si. Buxum torquere. Terza specie di giuoco mollo 
caro ai fanciulli. Vedine la t}escrizione iu Virgilio nel 
settimo deir Eneide ▼. 377 . 

V. 53. Braccatis illita Medie , portieus. Poiignoto aveva 
dipinto gratuitamente sul muro del Portico di Atene che 
veniva frequentato dagli Stoici, detto anche Pecite, l’in- 
signe vittoria riportata dai Greci, condotti da MHziade , 
sopra Dario re de’ Persiani e de’ Medi. Persio chiama 
braccati questi ultimi dalla loro foggia di vestire. 

V. 56. Samiot, liitera ramos. Questa lettera ò I’ T in- 
ventato da Pitagora nativo di Samo. Ne' due rami in che 
si divide • simbolizzava il filosofo le dna strade.del vizio 
e della virtù, la prima allà manca, la seconda alla 
dritta. ' 1 , . * 

V. 65. Cralero magnos promiuere monies ? Cratero fu 
celebre medico al tempo d’ Augnsto , éd Orazio e Cice- 
rone ne fanno menzione. Qui è preso a. significare qua- 
Iniiqne medico di ' gran rinomanza. 

y. io5. In portam rigidas eaUet eiteadit. QuesPuso di 
collocare i cadaveri, che si dovevano trssportare, coi 
piedi volti all’ uscita delia casa , era antichissimo. Omero 
ne fa menzione nel XIX dell’ Iliade , ove Achille addo- 
lorato per r estinto amico così parla t • 
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D’Acuto «eciar trafitto egli mi giace 

Nella tenda co* piè volti aH’ uscita. ‘ 

a 

E ciò qui basti; chi più ne volesse legga la Nota deb, 
l'erudito Casaubono. ^ . 

V. to6. Heslerai, Quiritts. Cioè i servi divenuti liberi 
per testamento' del padrone la 'Vigilia della sua morte. 
Brano essi che poi il portavano alla sepoltura col ber- 
retto in capo, indìzio della fresca lor libertà. 

V. 1Ò7. Tange, Qui comincia l'applicazione della scena 
Ira il malato ed il medico ; ed è il pedagogo che inter- 
roga il suo discepolo , a cui vuol, provare che quantun- 
que sano di cori»o , égli , il giovinetto , « infermo dell’a- 
ninio. I commentatori , che fanno proseguire il dialogo 
tra il malato ed il medico, hanno dimenticato che quel 
meschino è già, mofftT e sepolto. Va fuori d’ ogni cre- 
dibile lo strano pasticcio dhe ha fattoli Salvioi ocl di- 
stribuire le interpunzioni del dialogo tra l’infermo c il 
dottore , poi dell’ altro tra il pedagogo ed il giovine. Mi 
sia permesso di riportarli , onde la pedanteria si abbia 
un saggio della orrenda maniera con che i suoj .afclii, 
mandriti assassinano le belle lettere. 

....Ped. O buon nom, tu impallidisci. ’ ‘ 

Mal. Non è nulla. Ped. Pur mira -che ciò sia. ^ 
Che che poi sia. Med. Tacitamente sorge 
' A te la -gialla pelle. \Ped. Ma tu peggio' • 

Sei imbiancato. Med, Tu il tutor non fammi. ' 
Pad. Quello già sotterrai ; tu ora resti. 

Giop. Or tira innafnzi puret io tacerommi. 

Gùv, Tastami il -polso * poverello-, e poni 
La man sul petto. Medi Non<è caldo questo. . 

.L’estremità de’ piedi -e delle mani 
Tocca ancora. Afed. Non sono queste fredde. 

Ped. Se a sorte fu vedala la pecunia, ec. 

E tutta la sua tradaùono, che Dip lò benedica , cam- 
mina di questo gusto.' ' ' 
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. tìfCtt Satira 'Settaria 


Assunta Ib pmona di Socrate riuiproVcftmtélAlcibiadc, 
inveisce Persio c«ntra un giovine presniitnoso, ohe su* 
pferbo de* snói ilinstri nbtnii , ma privo d’ esperienza e 
di senno , accatta il fjiVore dei popolo, e imprende il ma- 
neggio délla'Rcp'nbblica. In questo temerario ambizioso 
ravvisano Nerone gl* intei'preti pressoché tutti , e la sa- 
tira è veramente sparsa di qualche tratto che pur po- 
trebbe persuaderne l'^applicazioiic. Tale, per dirne al- 
cuno, sarebbe il Dlnomaekes ego sur», ove il pensiero 
corre subito od Agrippina ; c il majcitate manus , cenno 
d’imperio eonvenicnte ài signore del mondo piò' assai 
che ad un privato Ateniese ; e il magni pupille Perieli, 
Ove può nascer sospetto che il poeta sotto il nome di- 
Peride voglia disegnarne Seneca , tutor di perone. Con 
tutto ciò queste pretese allusioni sono si tenui e fuggiti-' 
yo, eh’ egli è impossibile il CMiciiiarne la temperanza eoi 
vizj di Nerone c coll’ austera indole liberissima del no- 
stro Satirico, iiisofibrenio d* ogni movale' depravazione, 
«tale da non patteggiare cogli scellerati, li Casaobono , 
percosso ancor esso dalla discreta mordacità di questa 
Satira, e ostinato pure ne|' credere che Nerone vi 'sia 
preso di’ mira, si appiglia al partilo di opinare che Per- 
ciò la scrivesse ne’ primi .anni della tirannide di quei 
mostro , i quoti pur ebbero una certa apparenza di man- 
suetudine e di virtù, ma non tale da* far abbaglio a chi 
sa vedere oltre la scorza. I,a virtù vera porta'in viso un 
cerio caroitère, che l’ ipocrita , per dèstro eb’ ei sia^ 
non giunge mai a bene imitare, B in ratti i tempi e per 
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tatto ** )it nna classe di lìon serri intdlétli , che, sepe» 
rata dal volgo ed intatta dagli stimoli deirambisione , 
ossOTva e giudica e dirige scnsa strepito il corso dell’ opi> 
nione;la quale erigendo nel segreto più intimo de* pen- 
sieri il suo invisibile tribunale, condanna all’ infamia il 
delitto sul trono, e incorona la virtù sui patibolo, co- 
manda a tatti • non obbedisce a veruno. Le ipocrite virtù 
di Nerone, le quali ne’primordj della sua dominazione, 
incantavano la moltitudine, non sedussero certo i gra- 
vissimi personaggi , che nelle stanze di Persio si raduna- 
vano , e giudicavano delle azioni del principe. E Persio^ 
in quotidiana contuetndine con Trasea Peto che gli era , 
cogiuo ed amavalo siccome figlio , Persio parente stretto 
di Arria , al cui nome solo tatto sì svegliano le idee di 
libertà e di coraggio , Persio alunno di Ck»rnato stoico 
severissimo , Persio intrinseco di Claudio Agatemo spar- 
tano , di Petronio Aristocrate di Magnesia, e di Plozio- 
Macrino, e'dì Cesio Basso , uomini tutti di alto e rigo-, 
roso sapere, Persio condiscepolo intimo di Lucano, ani- 
ma liberissima e di Nerone capitale nemico, Persio fi-, 
naimente dotato egli stesso di probità inesorabile e di 
acerrimo discernimento , non è a atupire se egli si iu 
accorto per tempo dell’ ipocrisia di quel tiranno , e senza 
essere stato spettatore della aperta di liii scelleraggine,- 
potA di fianco averlo preso di mira nelle sue satire au- 
ticipandu sull’ avvenire. 

V. i 3 . TA«m. Colla lettera O ^ iniziale dì QdvXtOij 
morte» vatavano gli Alcuiesi la capitale sentenza ne’ tri-, 
bnnali. 

V. aa. Canlarerit oeyma. Coniar il Basilieo i antica 
proverbio , che valq il nostro raceomandart alle forche, 
f ioA , imprecare maledizioni ; e viene dalla snperstiziosa 
coatuuunza con che anticamente seminavasi questo er- 
baggio, caricandolo d'impropeij perché nascesse più ab- 
I bondante e più bello. 

V. aS. Pei^m ad compila. Solevano i contadini , finita 
la sementa •.sospèndere gli aratri ne’trivj e quadrivi, 
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con sacrificj è foste aliegrissime, chiamate Compiialia. In 
* questi giorni snleaiiit ne'quali il tcfiniue <lul|e cnm|>eslri 
fatiche e la speranza di fulara messe abbondante allarga 
il ciiorjc alla ginja, il banchetto dell’ avaro Veltidio si 
fa con polenta e cipolle. Aveva più senno Macrouio, che 


conviva 

Quotidiano agli amici misurava 
Tanto di cibo pi consapevo] ventre « 

Che al dì venturo illamentoso stèssei. ' .■ 

e nell’ inverno , per non morire ^ freddo. 

^ del vicino , - 

Appoggiavasi al muro, in cui sorgesse . - 

L’incessante cammin d’unta cucina. 

. ' < . 

Questj tratti dpi moderuò pittore dell’avarizia non ìn< 
vidiuno punto ai più belli di Ptanto\ e di j’ersio, c di 
qiiuut’ altri poeti si sono jtollazzali a dipingere la più 
sordida tra le pj^ssioni. 

V. 35,e seg. Peneinque. in tatto Persio ecco I’ uoico 
tratto che sembra contravvenire ai prcceui del pudore, 
e che mosse il Bayle a dire che le satire dei nostro poeta 
sono déuergmtdéet. Questa rigorosa .sentenza non è degna 
di quel gran critico, ed .è smentita dal fatto. 11 Mon- ^ 
iiicr , rispondendo al Bayle , considera giùstamente che 
Persio précfie parlout la rertu, la sogestf , et méme la piè- 
té. S’ il a fall un ieul tableau trop fdèle dii vice, s’ilji’a 
peint Qvic scs couleurs uaturelles , c’est qii’il vouloit la 
montrer dans Cauta ta difformiìé afin d’ cu inspirar V hor- 
reiir qu'il me'ritCy , E qual altro diremo noi ^sere stata . 
iTdi visuiiieiitn de' Santi Padri nel raccontarei e dipingere 
così ^'l'aficainetilc le laide abboniinazioni del paganesimo?' - 
La Vcrccoiidiii di un costumato lettore correrà 'cerlamcntè 
minor pericolo cu’ versi , non. dirò di Pprsiu, ma di Gio- 
venale e d’ Orazio, che coli la quinta dissertazione d| Ar-. 
nobio sulle processioni degl’ idoli.. di Priapo: e . io . slido. 
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il più lihcrlioA a leggere , senza, infiammarsi dì rossore , 
le orribili e nefande disonestà che afeune società cri* 
stiane de' primi tempi mescolavano alle sacre lor ceri- 
monie, secondo la' miputa descrizione che ne ha lasciata 
ano storico del qnarh^ secolo collocato sopra gli altari, 
dico S. Epifanio. 

V. 3g. Quinque palestritae. Si chiamavano palestriti co- 
loro che ungevano i lottatori , e li radevano d’ogni pelo. 

V. 49> Si pìtteal multa cautus vibice flagellasi. Questo, 
verso può avere mqltg interpretazioni. Casaubono che 
vuole cotesta satira scritta contro Nerone , Io fa signi- 
ficare : Se tu' scorri la piazza , e con petulanza e con lasci- 
ria batti qualunque ti si fa incontro. Altri commentatori, 
prendendo iìPuteal pel luogo ove il pretore amministrava 
la giustizia, pretendono, che Si Puteal, cc, , 'equivalga 
a Se tu sei un litigatore. Tali spiegazioni pajono un po'sfor- 
zàte: e si è preferito nn senso più natorale. Puteal, il 
pozzo di Libone , era il luogo dóve si radunavano gli 
usurai, e chi voleva prendere a presfito. Vibice'h l’abla- 
tivo di iiibex , e qui significa il segno che lasciano sulla 
pelle i colpi della sferza. Queste osservazioni éd il co- 
mento di Gio. Bond : si tu es foenerator adeo callidus , 
ut debitores multa et immani usura flagelles et premas , 
hanno determinato il senso di questo passo. Così il Moii- 
,siìer; e rende con ciò ragione anche della traduzione 
' italiana. Vedi pure il dottissimo Forcèllini alla v, Puteal. 

■, NOT E 


Orazio alle fonti d* Epicuro' e d’ Aristippo aveva 'at- 
tintele massime di una indulgente cortigianesca filoso- 
fia , quale a' suoi tempi ti confaceva. Persio jpiù austero 
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d’ Orazio , « Tivente in tempi più containiinali e difficili , 
predicò ne’ suoi versi le stoiclie discipline; parlò della 
virtù, poli per pompa, ma per sistema; nonderise il 
vizio, ina Io esecrò; non pattuì col delitto, ina aperta- 
mente il perseguitò; e fu spettacolo degno di maraviglia 
il vedere, la severità di Zenone e l'onestà di Crisippo 
negli scritti e sul volto di nobilissimo e bellissimo gio- 
vinetto. Quindi la tanta disparità ebe s’incontra nelle 
opere di questi due ingegni , dico 4?0razio e di Persio, 
ognuno de’ quali dipingendo sò stesso e il suo secolo, 
adoprò colori si opposti , quanto lo erano le dottrine 
che professavano , quanto differiva la galanteria della 
corte di Augusto dalle atroci libidini di Nerone. 11 gio- 
vine discepolo di Cornuto si alza dunque di molto pel 
rigore delle sentenze sópra il cinico amico di Mecenate, 
e la presente satira ne fa prova. Considerati ambidne 
come filosob , l’ uno è Scnocrate , l’ altro ò Diogene, ma 
Diogene colla porpora d’Aristippo. L'uno incaica, e, 
ciò che più monta, mette in pratica i dogmi dell’ onesto 
e del retto; l'altro li raccomanda colle parole, e li 
tradisce col fatto: l’uno è tutto pudore, l’altro lacera 
ad ognidjwso il velo della verecondia con una disinvoltu- 
ra tuttadegna delle cene di Trimalcione; l’ uno con an- 
gelica purità raccomanda ComposUtim Jus fasque animo, 
sanetòsque recessus JUentii , et incoclum generato pectu* 
kpneslo; l'altro , lumeiil.,, eum inguina , num ti in- 
dila, aut verna est praesto puer, impetut in quem Con- 
tinuo fiat , malis tentigine rampi ? Non ego. L’ uno in 
somma è il catechismo della virtù, l’altro è l’apostolo 
della mollezza e il breviario de' cortigiani. 

L’ officio di Satirico , perchè beifc si adempia, richiede 
una coscienza che non conosca rimorsi, e tal carattere 
che, sicuro di sò medesimo, uoii tema le grida nò gl’ in- 
sulti del viziò perseguitato. Persio e Giovenale furono 
uomini di questa tempra. Ma Orazio domato dai bene- 
fii'j del dispotismo, nudrìto nella voluttà , ed. uno egli 
stesso, por cuulessioue sua propria, della maiulra bea- 
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lissiina d’Rpicaro , non poteva Orazio investirsi di quella 
limpida bile che bolliva nel petto di que’ severi. 

Occorre inltavolta al pensiero una riflessione che torna 
in molta lode del Veiiosino. Augusto, spenta la libertà 
della patria , propostosi di estinguere pur anche le ine- 
luoric delle inique sue proscrizioni, vide, esser poco l’aver 
sopito colla clemenza il furore delle congiure che coiitra 
lui rinascevano tutto dì piùostinate e più-fiere dal san- 
gue stesso in cui le affogava; vide ( e fu Mecenate che 
glicl fece vedere) che l’unico partito a cùi appigliarsi, 
era quello di comprare co’ beueficj la benevolenza c il 
perdono degli scrittori; vide che l’opinione non dipen- 
deva dalle aste che il circondavano, ma dalla penna ta- 
citurna e romita de’ letterati; vide esser questi, e non 
a4ri, che nel gran libro della fama registrano l’ ignomi- 
nia' o la gloria de’ correttori delle nazioni , c che la po- 
sterità ricevendo come sacre le sentenze dello storico e 
del poeta, istituisce il> suo rigoroso* giudizio secondo il 
processo che da q'Jcsti le vicn consegnato. Assistito aduiiì 
que nel maneggio delle cose politiche da quell’ accorto 
Toscano, Augusto ebbe il buon senno di seguirne esat- 
tamente i consìgli. La corte si cangiò pressoché in un 
liceo, e Mecenate accarezzando i buoni poeti , precipui 
dispensatori della pubblica lode, e cacciando i cattivi, 
la cui lode è grandissimo vituperio, duc-bonissimi effetti 
ne conseguì: e il primo fu quello di mansuefare coll’ in- 
cantesimo, delle Mose l’indole sanguinaria d’ Augusto; 
l’altro di' tirare a poco a poco il velo della dimentican- 
za sulle passate camifìcine. 

In questo stato di cose l’ epicureismo divenne il siste- 
ma meno pericoloso che si potesse da’ poeti abbracciare. 
Quando non ò più lecito il parlare di libertà, quando 
le profonde o calde commozioni dell' ani&io vengono con- 
siderate collie attentati contro I’ assoluto comando , non 
rìtuniie agli ingegni altro miglior partito , che quello 
della prudente ed'oiinipotente necessità, tacere c godere. 
Si abbandona il sentimento d’una libertà divenuta ini- 
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possibile, ma si conserva allo spirito ^ragiona qi)i con 
molta finezza Mad. de Slaél) un qualche avanzo di di- 
gnità nel seno medesimo del servaggio, nobilitandole 
indolehze deliavita, e dando alla stessa'voluttà unacer- 
t’ aria di filosofia, consolatrice de’ mali che incessante- 
mente tormentano l’^esistenza. Le riflessioni sulla brevità 
della vita che Orazio mesce di continuo alle sue pià^ ri- 
denti pitture, l’immagine della morte eh’ egli mai non 
tessa di presentare al fianco medesimo della beatitudine , 
anche quando ragiona col dispotismo std. trono , queete ve- 
rità coraggiose ristabiliscono tra la schiavo e il tiranno una 
qualche eguaglianza. Elle sono una. specie di Agitazione 
che la filosofia produce al tribunale della natura centro 
la tirannia. 

Altronde il monarca di Roma e del Mondo, nel seno 
della pace recente di che godevano le provincie , aVeva 
bisogna di essere divertito e lodato. I talenti p'oetici che 
procacciavano ad Orazio l' amicizia d’ Angusto e la be- 
nevolenza de’ grandi, non sarebbono stati bastevoli^-os- 
aerva il Dusaulx {V . Mémoires de V Académie des Inscrip- 
tions et Dellcs-Lettres , tom. 45, pag. ) , a conser- 
vargliela senza il talento d’ una'consumuta prudenza, la 
sola virtù di cui sia permessa la pratica , quando si A 
perduta la libertà. Orario possedeva eminentcìncnte que- 
sto utile requisito. Ei sapeva a maraviglia e quando ta- 
cere cquaudo parlarle portato, com’era, dalla natura ' 

alla satira, egli l’esercitò di maniera da non ingerire 
giammai il sospetto di bilioso misantropo, qualità .nb- 
borrita in tutte le corti, qualità che avrebbg distrutta 
la sua fortuna. Prese quindi il partito, di non armarsi 
del pungolo della satira, che per ridere e trastullarsi 
alle spese del vizio. 

Tuttocliè i versi d’Orazio sieno la storia fedele de’siioi 
costumi, de’ suoi pensieri , di tutte le sue inorali affe- 
zioni, egli è malagevole nondimeno il definirne il vero • 

carattere; ‘anta n’ò l’ incostanza. Ora ei predicala me- 
diocrità, ora ie massime dell’ambizione; ora è avido 
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del consorzio <lc’ grandi, oragli sfnggo comcnn conta- 
gio, e sospira la soTiludlno. Scllator moderalo di tutte 
le njùnioni , <]iii lo trovi un Zenone, là un Epicuro. 
Tutta la sua vita è un sistema di voluttà mescolata di 
ragione c follia; tutta la sua morate è condita di sellici ta 
onestà c del più Lasso ’liliertiunggio. Per trovar grazia 
presso il fortunato oppressore della ReiiubLlica , dipinge 
sé stesso un scgiialato codardo, che nella battaglia di 
Filippi gitla^lo scudo; un momento dopo fa il panegi- 
rico di Catone. Colmato di favori egli trova di ebe la- 
mentarsi in braccio della fortuna; patisce la malattia 
della gente felice , per usare le frasi del citato Dusaulx, 
il disgusto de’ beni. Per disaniiojarsi si fa strapazzare 
dal proprio servo,, c gli pone in bocca la satira di sd 
stesso con tanta grazia , clic il lettore non che assolverlo 
d’ogni colpa , gliene sa buon grado e gli applaude, 
perchè vi trova il suo conto , il perdono de’ suoi difctii. 

Persio , assorbito , come dice Pusaulx , nella ricerca 
del sommo bene morale , e fortemente penetrato dc’scn- 
' timenti d’ una libertà più che romana , si fa scrupolo di 
alzar un dito senza il consenso della ragióne: Ni libi con- 
cessi! ratio , drgitum exere , peccas. Mai un sacrificio alle 
grazie, mai la bocca composta al riso. Egli il tenta bensì 
qualche volta , e pare ancor persuaso di riuscirvi , ren- 
dendone corti egli stesso di essere un buffone che non _ 
può contenersi dal ridere: sum petulanti splene cachinno. 
Ma nessuno gli presta fede, nè il suo temperamento lo 
consentiva. Accade a Persio ciò che a Demostene, del 
qualè fu ossci-vato che mai tanto si allontanò dal suo 
ingegno, quanto allorché si adoprò di comparire giocoso. 
Le facezie di Persio, qualunque volta 'ei le tenta, rie- 
scono goffe ed insipide : più cerca lo scherzo , più lo 
scherzo gli sfugge e svaporasi: è un orso col cappello 
ih festa , che balla a suono di piffero. 

Questo difetto, se pur tale vogliaui chiamarlo , viene 
compensato da Persio co’ nervi dello stile, colla vibra- 
xion' delle idee, col peso dc’sculimeuti , prerogativa tan- 
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to >pprexuta dal criUco d‘ Alicarnacso, che chiamò ca> 
daveriche le oraxioDi d’Isocratekpèrchò tutte elegauza» 
ma prÌTO affatto di fagUardia. 

Oracio rade volte ddemplsce nelle sue satire quell* ot> 
timoT precetto suoi Dtnique tit , quod nt, timplex dumt 
taxat , et unum. Perciocché qual materia ei prenda a trat* 
tare, poco dopo te l'abbandona, e la più parte delle 
sue satire non è che una bella ed elegante congerie di 
nudi • sconnessi insegnamenti morali . alla maniera di 
< Teognide e di Focillide. Persio aisai altrimenti. Tu noi 
vedi mai dimenticarsi della sua tesi, nè mai digredirne 
che per rinforzarla ..Conserva costantemente il metodo 
filosofico*, e procede di prova in prova , per modo che le 
sue satire (salvo la prima d’argomento tutto rettonco) 
sono, ciascuna nel loro genere, un breve trattato di ra- 
gionata e pretta morale, scevra di quei miscugli etero- 
genei che viziano la semplicità del sogget to. Hon mi à 
nascoso che molti, anzi che biasimare , trovano bello in 
Orazio questo stesso disordine filosofico , bello l’abban- 
dono del suo primo proposito. Comunque sia , il simple^f 
dumtaxat, et unum nelle sue satire non si trova ; e con- 
vien confessarlo, le leggi tornano inefficaci qtundo il pri- 
mo a violarle ^ lo stesso legislatore. Lungi dal venire 
nella dura sentenza dèi Casaubono e dello Scaligero . che 
più tocchi dalla forza , che dalla grazia dell' espressione, 
più ammiratori d* una certa metodica gravità vestita di 
splendido colorilo che sentitivi alla venustà dello .stile o 
all' urbanità de' concetti. pospongono^Orazio a Persjo e 
a Giovenale, io mi sarò contento di porre per massima 
questa lode di Persio , di aver esso il primo nobilitata 
la satira, vestendola di socratico paludamento . e di aver 
parlato della virtù non come cinico ed incoerente areto- 
logo che morde il vìzio per passatempo, ma come gra» 
vissimo Sofo che tende seriamente all’ emendazione del 
.vizio, meno sollecito di .brillare che d' istruire. Egli ha 
spogliata la satira di quell’ odiosa idea che secp porta il 
suo nome, sollevandola al nobilissimo officio di amica 
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della .virtù, e di rigida persecutricc del vizio solo; lad- • 
dove Orazio coU’srme acalissiina del ridicolo mette qual< 
che volta io timore la virtù stessa , e le toglie la confi- 
denza di sò medesima per quel difetti che, inseparabili 
dalla mortai comlizione, accompagnano anche i caratteri 
piti generosi. Il ridicolo non risparmia le stesse qualità 
più eccellenti ; e Socrate , il più virtuoso tra gli uomini , 
diventa oggetto di riso sotto la sferza del buffone Ari- 
stofane. Si possono aver delle armi contro l’arroganza, 
contro la. calunnia, contea rinsultO,na nessuna con- 
tea il ridicolo. Concludo che al tribunale d’ Orazio tc- 
yan difetto è sicuro; e l’ umana virtù, che mai non n’è 
disgiunta, sta continuamente in sospetto di^sè medesima. 

Al iribunalc di l’ersio non trema che il vizio. 

Ciò dunque che cercasi dai sapienti nello scrittore fi- 
losofo , indignazione col delitto , orgoglio colla fortuii.5, . 
contumelia, coll’ambizione, acrimonia colle turpi passio-, 
ni, ciò tutto 'si è adempilT) da Persio rigorosomciile ; c 
la sua filosofia n petto dell’ oraziana ,è una vereconda 
matrona accanto ad una frizzante ed amabile cortigian.i. 

E queste sono le precipue discrepanze che parmi di rav- 
visare fra il sistema morale de’ due Satirici di cui par- 
liamo. Quanto allo stile : castità di lingua , grazia di nar- 
razione r attico sale, ed nna certa inimitabilé .leggiadi-ia 
cIki si diffonde perennemente per tutte le membra del 
suo discorso, sono le virtù eminenti c sentite dello stile 
oraziano uel didascalico. Persio è grandemente al disotto 
di tutte queste prerogative, ma più acre, più rapido , 
più unito. Orazio disegna con grandissima accuratezza, 
e non trascura un capello. Persio tira il peuncllo alla 
maniera del Caravaggio, e ti presenta una testa con un 
tratto di linea, A queste dissimiglianze aggiungi Tallra 
dell’ artificio poetico. L’esametro d’Orazió somiglia bene 
spesso più al numero della prosa ». che a quello d’ un 
linguaggio soggetto a certe regole d' armonia. Questo 
troppo sprezzamento di verso a Persio non piacque pun- 
to , ed egli , bencliù perpetuo imitatore d’ Orazio , prc- 
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ferì un genere di verseggiare piò armonico , più roloji* 
do, e. sovente così magnifico , che si dhcosta alia maestà 
virgiliana. Ben so che questo per alcuni i difetto, pre- 
•criveodosi che il rer^ didascalico debba serpeggiare per 
terra. Ed io amo ancor io di Vederlo qualche, volta per 
terra, tua non -così spesso , nè in forma direttile, nè 
stramaxzato , nè privo di tutta poetica fisonomiai Cbi più 
tenne di Virgilio nelle Georgiche , e chi piu molle , più 
fluido, più sonante nel tempo stesso? E pazienza ai versi 
zoppi nel didascalicOt ma nell’eroico? e senza effetto, 
senza bisogno, senza ragione? 

Se da Orazio a* impara a beffarsi del , vizio , da Per- 
sio ad amar la virtù, da Giovenale impareremo a sde- 
gnarci contro il delitto ; e di lui adesso dirò, poiché nel- 
l'argomento a cni posi mano mi parrebbe fallo il tacerne. 

La colpa sotto la penna dello storico , del poeta , del- 
i-oratore è una- fonte abbondante d’idee altissiiné e ge- 
nerose. Quante belle forme d’indignazione non ha som- 
ministrato all' eloquenza dì Tullio la rapacità di Verre, 
il delitto di Caliliua; e a quella .di Tacito la crudele 
politica di Tiberio? Di quante belle, opero non addiamo 
noi debitori alla bile? Ella' é stata la Musa di Giove- 
nale e di Dante. La natura non avevane posto ne’ loro 
petti che le scintille. L'ecciajd che le fece scoppia re, fu- 
rono le atroci pazzie di Domiziano e l’ingiusta persecu- 
zioiiede’Fiorentini. Dappertutto 1 sentimenti degli scrit- 
tori prendono qualità dal governo sotto cui vivono, e 
certe caratteristiche distintive lo quali paiono impresse 
dalla natDra,-non sono sovente che paro effetto delle- 
circostanze politiche. La temperata dominazione d' Augu- 
sto escludeva dagli scritti quella collera e virulenza che 
vediam regnare nelle opere posteriori ; e Giovenale alia 
corte di quel innuifico protettor degl’ ingegni sarebbe 
Stato forse ancor o.sho nulla più che un polito e subdolo 
cortigiano. All’epoca d' Augusto sondo succeduta quella 
di Nerone e poi l’ altra di Domiziano, l’eccesso della 
miseria pubblica e la totale dissolu/iun de’ costumi infe* 
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rocì i;r ititelletlf, e dal seno medesimo della plè orribile 
servita nacque la li beiti dègl* ingegni , e il bisogno d*ea* 
ser Ceri • onde non' essere conculcati. *- 

Si rimprovera a Giovenale, il menare con troppo sde- 
gno la sferza , e pare che questi 'mansuèti censori dimao- 
dino indulgenza pel vizio , quasi timorosi dello staffile' 
per si medesiini. Ma una buona cosdebza , che tìvo 
tranquilla ' ' ' 

. . I . , 

' Sotto l'usbergo del sentirai para, 

al compiace a' queste magnanime indignazioni , ed ama 
di veder il vizio fremere 'e impallidire sotto il flagello. 
Jfoeet bonisqtù pareit' pèssimh , dice Seneca; e cessa di 
esser buono, ag;>(unge Plutarco i chi transige'coll'nomo 
perverso. Considerando le abbominazioDi del secolo di 
Giovenale, è follia il dosiderare'ltèlle sue satire l’ orba- 
nit^ che distìnse quelle di Orazio.* Un Imperadore ro- 
mano, r arbitro della terrè , che per le stanze cesaree ai 
diverte a dar la caccia alle mosche, egli è spettacolo cer- 
tamente degno diviso. Ma come ai pensa che mentre Do- 
miziano trastullasi con le mosche, si- strascina al pati- 
bolo l'innocenza ; che dalle segrete accuse d'un delatore 
dipende la vita e l'onore de’ cittadini; che le sostanze 
de’ vivi e de’ morti s’ingojano dal fisco imperiale onde 
saziare TaVidìtà del soldato; che l'unica strada di non 
perire è il roestier del bardassa , del ruffiano , deli’ adul- 
tero, della spia; come, io dico, il pensiero si arresta su 
queste scene d’orrore , la facezia muore sul labbro, e le 
ridenti immagini , i lepori , gli scherzi sono un insulto 
alta comune calamità. Il rimanersi insensibile e indifre- 
rente nel lutto pubblico, e dar opera allo studio senaa 
mescolarvi gl’interessi del cuore, non ò privilegio che 
degl' iiigegoi unicamente conseorali elle acienze positive; 
i quali butiendo una strada separata cd'intatta dalle 
grandi burrasche delie passioni , reputano pensiero per- 
duto cd inntilo tutto quello che non è calcolo, luuucr&i 
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profond-imente nel contemplare le leggi del mondo fiaé' 
co, 'poco assai li perturba In slce]|^ito ^1 mondo morale ; 

^ e sia Caligola o Marc’ Aurelio che governa F.lmporio, 
ciò nulla monta per un Geometra, purchò tasi lasci de- 
scrivere delle curve. Siracusa va tutta a ferro ed a fno. ' 
co , e Archimede sì sta a tirar linee sulla polvere. Lo 
scrittore al contrario che intende alla meditazione dei. 
morali fenomeni , non si commove punto de* fisici. Qorre 
un domestico ad avvisare Pier Cornelio che la casa s’ia* 
cendia ; e, JOùcoirtleiie con mia moglie, gli risponde il 
poeta senza muoversi dallo scrittoio. , 

Giovenale si compone , gli è vero , alcuna volta alla 
beffa ; ma ia sua buffoneria leva la pelle : è un riso che 
ti morde e ti strazia. Fa conto di veder Diogene ch^sa- 
crifica alle Grazie col bastone alla mano e maledicendo 
chi passa. Giovenale si avventa' si fiero ai malvagi con 
cui se la piglia i che tisfigge di compagnia ed infilza npl 
loedesiibo strale chiunque gli si para davanti contamina^ 
di ifnalche vizio. Cosi no’suoi versi non frizzo, non pa- 
rola , per così dire, che latta non grondi di vivo sangue. 

11 suo stile è rovente, il sua pennello non disegna che 
grandi scelleratezze: egli considera .la virtù, come cosa 
morta del tutto , e pare ch’ei si reputi rimasto vivo egli 
solo per vendicarla. Ma v’ ò un punto di vista . Sotto il 
quale egli, merita una peculiare attenzione. La poesia ha 
divinizzato sovente j pur troppo 1 la tirannia. Giovenale , 
ha espiato questo delitto: egli ha saldato con la ragione 
il debito contrailo da Virgilio ed Orazio. 

Lo spirito amano .che cerca irrequieto la novità e si 
piace del paradosso, si è esercitato più volte nel pane- 
girico del mali che affliggono 1’ umanità. Non v’ha di* 
sastro oggiiuai nò morale nò fisico che in tanta libidine 
di stravaganze no'ii abbia .trovato il suo lodatore. Si è 
deificata l’ignoranza, la pazzio, l’ infedeltà. Souo state 
magnificaiiieote encomiato la febbre, laguerra, ia pesti- 
lenza; e acutissimi ingegni si soira seriamente occapsti 
nel dimostrare analiticamcute l’ utilità delle pulibitcbv di- 
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savveiilore. Se ascoltiamo ^li apologisti del lusso, niuoa 
cosa òipiu aecesairia alla prosperità degli Stati. Egli fa 
fiorire lo arti , egli ò 1' anima del comiuercio, ei mette ^ 
in ciiteolo la ricchezza per tutte le classi do' dltadini; il 
‘ lusso in somma è la vita delle nazioni. Non è del mio 
istituto, I’ esaminare la solidità di questi prìncipi, ma 
GioTenale che ci ha lasciata una viva e calda pKtura 
delle' orribili profusioni e seialacqni de' suoi tempi iufe* 
lid, guardava certamente il lusso di altr'occhio che quello 
di Mandeville. Altronde |1 lesso di Domiziano e do’ po- 
tenti suoi schiavi , tutto sangue del popolo , e vicenda 
perjietua dello più nefande libidini, era ben altro che il 
lusso predicato da Stewart e.da Home , lusso circoscrìtto 
dalle leggi del pudóre e dai sociali riguardi e dal rispetto 
deir opinione. Peroiò il dimandare nel caso di Giovenale 
moderazione di bile e atticismo di modi , egli è un pre- 
tendere ne’ lupanari della Subuioa o nelle cene d’Atreo 
■ le grazio d' Auaoreonte. 

Ma un’ accasa gravissima ^i promnove da’ censorì di 
Giovenale ooiitro l' aperta oscenità di molti suoi versL 
Cessi il cielo eh’ io di ciò prenda a scolparlo. Raccomanda 
male i costumi chi calpesta la verecondia. Mi sia però 
lecito d’ osservare che Giovenale ha comune questa colpa 
con altri molti, a’,qnali siamo cortesi di larga indnigen- 
su; e cemune eoa Orazio principalmente , culla oospiena 
difTerenu , che in'Oraaìo la disonestà è una galanteria , 
un trastullo, e spesse volte un consiglio; ma In Giove- 
nale una virtu<Ma e severa detestazione. Aggiungi che il 
secondo scrìveva io secolo corrottissimo , in cui le leggi 
eran mute, e 1*' antica verecondia romana interamente 
disfalla. Per avvivare negli animi le sciotille già spente 
delia virtù', era dùnque mestieri presentare il quadro 
del vizio in tutta_ la sua tnrpitodine, onde’ farlo ellica- 
cctueiiie odioso ed , orribile. Del reato al v. 35 della 
quarta di queste satire ho dichiaralo schiettamente il 
mio animo su questo punto. 

Uopo lutto ciò (giacche è pur tempo di terminare) 
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clic verremo ndi a concludere? Qual terremo pià in pre- 
gio de’ tre Satirici? Noi anólamo, noi Minàìarao noi stessi 
ne' libri che più ci contentano, e riveliamo senza badarvi 
i segreti del nostro cuore. Un letterario giudizio, ove 
soprattutto intervenga la parte morale, non è dunque 
assai volte che una gratuita imprudente manifestazione 
di ciò che coviamo dentro di noi. Tuttavolta affinchò 
ninno m’ineolpl d' aver Voluto elevare o deprimere con 
passione, ove dal fln qui detto non apparisse chiaro 
abbastanza il mio pensamento, finirò d* aprirlo senoa 
pretensione e timore. ' 

L'Einsio, incantato d' Orazio, nulla vede in Giove- 
nale ed in Persio che meriti 1 ' onore del paragone. Il 
Casanbono aggiudica a Persio la palma su gli altri due. 
Salta in mezzo il Rigalzio con lo Scaligero, e dichiarano 
in principe de'- Satirici Giovenale. Un gran volgo di altri 
eruditi in qualità d'interpreti e traduttori si gettano chi 
di qua chi di là , anteponendo sempre ( condnde il si- 
gnor Dusaulx a questo proposito ) l' autore che più fa- 
tica lor costa. Se le cure che ho perdute su Persio, do- 
vessero far norma del mio giudizio , ognun vede a chi 
s’andrebbe il mio voto. Ma in opere di soggetto morale 
due doveri io distinguo nello scrittore; l'istruzione e il 
diletto, i bisogni del cuore eque! dello spirito. Se con- 
templò questi tre ingegni puramente come satirici, la 
lite di primazia 41UÒ agitarsi tra Giovenale ed Orazio. Il 
mio Persio è troppo modesto per non entrare in compe- 
tenza : ma rieordiamei eh' egli scriveva colla prima Isnn- 
gine sulla barba , a i suoi rivali colla canizie. Se mno- 
vesi disputa dell' artificio poetico creilo slHe , sareb- 
be delirio il contendere con Orazio. Ma lo stile dì PersiO 
derivato perennemente dall' oraziano è più castigato che 
quello di Giovenale , oltre una certa fatta sua propria 
velocità d' espressione che lo rende nnleo e solo tra i 
Classici tutti quanti. Se ponderiamo finalmente il valore 
delle sentenze , giudico Orazio il più amabile, Giovenale 
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il più splendido , Persio il più saggio. Confuso tra gl' in- 
limi nelle lettere , non ligio nè ad un ^sol libro , nè ad 
' un solo bello esclusivo, estimando tutti gli scritti secondo 
che mi commovono, nemico di tutte le parasite elegau- 
te, e rapito di quelle uniche che mi portano qualche 
cosa nell’anima, con pace dell’Einsio , del Casaubono 
e dello Scaligero, e di tutti i devoti d' un culto solo , io 
mi dono or all’ ano or all' altro de’ tre Satirici , siccome 
il cor mi significa. Quando cerco norme di gusto, vado 
ad Orazio t quando ho bisogno di bile'coiitra le umane 
ribalderie, visito Giovenale: quando mi studio d’ esser 
onesto , vivo con 'Persio ; e ornai provetto , qual sono , 
con infinito piacere mescolato di vergogna, bevo i det- 
tati della ragione snlle labbra di questo verecondo o 
santissimo giovanetto. ^ . 

Son dne le parti di questa eccellente satira quinta. La 
prima è una tepera significazione d' affetto e di gratitu- 
dine verso il tao precettore Cornuto. L’ altra aggirasi 
tutta sn quella nota sentenza stoica , che uiniio è libero, 
fuòri che il saggio. ^ v 

V. , 4 . Vulnera sen Parthi dacentis ab inguine ferrum. 
Casaubono vorrebbe che tra le. varie maoiere di scoccare 
le frecce questa foste propria de’ Parti , lo scagliarle dal* 
l’arco poco al di sopra deila coscia. Sembra più nata- 
rale però che Persio voglia indicar la ferocia de’ Parti 
che si cavavano il dardo dalla coscia , esso erasi in- 
fisso, per tornare a combattere. 

V. g. Saepe insulto caenanda Gtjreoni. Glicone è il no* 
medi qualche miserabile recitatore di tragedie, sa cui 
scherza il poeta , àtoendo eh’ ei frequentemente cenava 
colla pentola di Tiesle vale a dire, che spesso ripeteva 
al popolo questa nefanda tragedia per guadagnarsi di che 
vivere. ^ ^ 

V. 3o, Custos nubi pwpura. Ne’ romani costami er<^ 
grave .delitto ('offendere di qualsivoglia maniera un fan- 
ciullo che ]M>rtasse. pretesta. Pei ciò Persio la chiama cu- 
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slode deir adolescenza. Ebbe forse di mira questa beila 
espressione il Tasso in quei Tersi dell’ Aminta 1 

V 

il suo be^ ciato 

Che del sen eirginal fu pria custode. 

‘ I t 

V. 3i. BtUlaque suceinetit laribtu. La porpora prete* 
stale e la bolla d'oro in forma di cuore, che i fanciulli 
ingenui portarano al collo per ornamento , deponeTasi 
dagli adolescenti nelP entrare deiranno decime settimo, 
e consecsaTasi agli Dei famigliari, a coi Persio dàl’ag* 
giunto di suceinti , perchè rappresentaransi in abito di 
viaggio, E perchè in tal abito ? Per in^care . cred* io , 
che queste domestiche fedeli ditinitè stavano sempre 
pronte a seguire la fortuna del padrone di casa , ovon* 
que gli piacesse di trasportarsi. 

V. 32. Suburra. Il quartiere delle bagasce. 

V. 33. Candidus umbo. La toga virile. Umbo'è pro- 
priamente il centro delle scudo. Qui sìgni&ca il centro 
delle pieghe nella toga medesima, che oormgata aveva 
appunto sembianza di scudo. La gioventù, assunta que* 
sta toga, girava a suo senno per la città , euslod* remoto, 

V. 64. froge Cleanthea, La dottrina morale degli Stoici. 
Cleante Ai tra' più illustri scolari di Jlenone , ed anzi 
suo suecessore, Colla parola froge Persio poi indica il 
sapere ; peroccM la coltura de’ campi trasportata a si» 
gniScare la coliùra dell’ animo è bèlla metafora usata 
anche da Cicerone e da più altri. 

V. 73. Ut quisque felina Publiut emeruit , scabiotum 
tesserala far, ec, Allorché davasi ad uno schiavo la li- 
bertà, sé gli poneva pure un prenome qualunque di cit- 
tadino romano, di Publio , p. e. , di Marco, di Quin- 
to. ec. Persio dunque avarissimo di parole pone qui nnr 
Publio assolato, con che vuole s’intenda uno schiavo 
fatto libero col prenome di Publio, felina è il nomo 
della tribù a cui sì suppone ascritto il liberto. Tesseru- 
la, diminutivo di tessera, è la bulletta o contrassegno 
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qualunque, mediante il quale ai partecipaTa alla diatri» 
f buzione di grano che si dara gratuito oi poveri cittadini. 

Y. 76. Fertigo, La giravolta innanzi al pretore aedeo» 
te, in virtù delia quale loacbiavo acquistava la libertà, 
cbtaniavasi vertigo da vertere,.. 

V* 88. l^iW/cta. Nella cerimonia della manomissione, 
fatta la giravolta , il pretóre toccava lo schiavo con una 
verga, detta vindieta, eo quod vindieabat in libertaiem , 
o da Kindicio, nome di quello schiavo di poi fatto li> 
bero , che scoperse la congiura dei Tarquinj sotto il 
consolato. del primo Bruto. E con questo toccare il di» 
metteva iibero^cittadino. Questo rito medesimo è stato 
abbracciato da santa Cliiesa nell' assolvere daiveniali.il 
penitenziere si sta sedente nel suo confessionale. 1 penir 
tenti gli si presentano inginocchiati in distanza di cinque 

0 sei piedi , e il reverendo percotcndoli dolcemente con 
una lunga bacchetta sopra la Usta, li mapda netti d'ogni 
macchia peccaminosa. . 

V. 90. Maturi rubrica. 11 titolo delle leggi si scriveva 
in lettere rosse, con terra o cera miniata , detta rubrica. 
Quindi il rubras /egei di Giovenale. Masurio fu giurispru- 
dente celebratissimo e poverissimo al tempo di Tiberio, 
e tiene qui luogo della stessa ginrisprudepa»* 

Y. Vetcnsavias. Goò gli errori istillati dallenoq» 
nc, o dalle nutrici; espressione arditissima e rapidiséi» 
ma , di coi non credo capace la nostr;^ lingua , benchd 
il Salvini abbia giudicato diversamente traducendo al 
suo solito ; Mentre dal tdo polmon nonnnje io tvello. 

V. 93. Teauia rerum , Officia. Sono quei dilicati do- 
veri sociali non contemplati dalla leg^e, ebe legauovi» 
cendevolniente il cuore de’ cittadini, donde scaturiscono 
le amicizie, le, parentele e i riguardi scambievoli, senza 

1 quali sarebbe uno stato di violenza la. società. Ecco 
adunque in che si risolve il idiscorso di Persio coll’cx,- 
mulatliere cittadino Marco Doma: Il pretore poletla beati 
di tehiavo farti libero , ma non di setaceo un tapienie , 
ni insegnarti crearna e procedere^ da galantuomo : tenta 
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a che tu rimani mai tempre netta eondiùane di schiaro, 

V. io3i Metieeria, Melicerta qui è posto per qualon* 
qae marina divinità; anzi per chiunque vedrà questo ta- 
le nscire del confine che la natura |^i area stabilito. 

V. 111. Fixum nummum. II fanciullesco trastullo di 
conficcata una moneta in terra, o legarla ad un filo per 
uccellare 1‘ avidità dei passanti, darà anche al dì d'oggi. 

V. li a. Salivàm Mercutialemf Mercurio presedeva al 
lucro ed al commercio , e perciò suole rappresentarsi con 
una borsa in mano. Quindi in Persio sorbere salìvam 
Mercurialem significa essere preso dati’ amore dei guada- 
gno, sentirsi correre l’acquolina per bocca alta rista delle 
ricchezze. 

V. ij 3. Satjri moreare Bathjrlli. Batillo era un liberto 
di Mecenate , eccellente neUa pantomima. L’aggiunto sa* 
S/n significa ch’egli si moveva colia leggerezza propria 
de’ Satiri. 

V. izfi. Strigiles Critpini ad balnea defer. Gli antichi 
si servivano delle stregghie ne’ bagni per detergere la 
pelle dalle sozzare e dal sudore. Qui il portare le streg- 
ghie al bagno significa atto servile. 

V. i38. Baro/ In latino ò parola di contumelia, e si- 
gnifica sciocco , ebete , gaglioffcne, ec. La lingua'italiana 
le ha dalo cittadinanza e carattere , facendo di barone 
un briccone. 

V. i3g Contentus. Come può darsi interpreti o tra- 
duttori che prendano questo contentus in significato di 
coiitentainenlo e soddisfazione? L.i miseria minacciata 
dall’ avarizia, non fa ella a cnlej con questo senso? Non 
è egli evidente che ,coRten/ui èqui participio non di eoa-* 
lineo, ma' di contendo? Vale adunqnb fonato, stirato, 
ridotto al sottile, 

V. 161. Bave, cito. Davo è nome di servo. L'esem- 
pio poi di nn^vlzioso che pentesi di mula fede è tratto 
daMeiiandro neU’Eunuco , siccome avverte ranlico Sco- 
liaste. Terenzio ha imitata In latino quella commedia-, 
ma non li.a conservato i nomi. Cberesestràto il giovane. 
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che in Ifenandro dice roler abbandonare l’ amore di Cri» 
side , è dirennU Fedria in Terenzio , Crisìde è malata 
in-Taide, e Davo in Parmenone. La commedia di Me* 
nandro è interamente smarrita , e pnò redersi il prin- 
cipio dell* Eanaco di Terenzio. 

V. i6g. Solea j ruòra. La pianella sol viso è stota e 
aarh sempre un'arme commodlssima por le donne in col- 
lera coU* amante. Giorenale consiglia di adoprarla sopra 
le natiche: et talea pulsare notes. Ma io sto per Teren- 
zio che la crede di miglior effetto sul riso. Utinam libi 
commitigari videam tandalio caput. 

V. 174. JVec nttne. Qui pure gl’ interpreti ▼anno d’ac- 
cordo come un sacco di gatti. Eppure il senso mi par si 
netto e visibile 1 Hiò io voglio tacere l' inopinato e pere- 
grino sentimento che ne vien dopo , poìobé io veggo a 
tutti sfuggito. Persio va trascorrendo le diverse classi de- 
gli uomini in cerca d’un libero, e non vede per tutto 
che schiavi. Gli capita finalmente un Davo • un misera- 
bile servo , che pieno d’ onore e di fedeltà si studia di 
svolgere da una tresca amorosa il padrone ; ed ecco 
esclama subito Persio , ecco l’ uomo libero eh’ io cercava. 
Questo trovare la libertà non fra lo splendore delle do- 
vizie e del grado , ma fra i cenci della povertà virtuosa , 
mi sembra idea nobilissima e consolante. Ella solleva 
la condizione del misero che la fortuna ha condannato 
a servire , 0 lo vendica degli oltraggi che fa l’ orgoglio 
ricco e potente alla virtù bisognosa. 

V. 175. Festuca. Vedi prima la nota al v. 88. Dopo 
che lo schiavo aveva ricevuta dal pretore la libertà col 
' tocco della bacchetta , il littore auch’ esso percotevalo 
sulla testa con tfna festuca, o fuscello di legno, o al- 
tro che fosse, e così Gniva la manomissione. Di tutte 
tali cerimonie Persio ricorda U più ridicola , onde più 
giustamente beffarsi d’uiia libertà così fatta. Forse, e 
senza forse, questo frizzo gli à stato suggerito da Plau- 
to. Quid ea ? ingenua , an festuca facta? serva, an libera? 
y 177, FìgUa, È r ambizione che parla al suo can- 
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didato , esortandolo ad accattarsi con aI>l)ondaDte lar* 
gizioiie di legumi al popolo una inagisiralura , e ciò 
nelle feste di^lora , feste carissime alta canaglia , per- 
ché liberissime e indecentissime. 

V. i8o. Herodis. Derisa la libertà degli stolti , degli 
avari, dei dissoluti, degli ambiziosi, Persio attacca per 
ultimo i superstiziosi. £ quantunque Roma si fosse ben 
ricca di superstizioni sue proprie, oondimeno il poeta 
a bne di sollazzarsi colle più insensate e ridicole, si fer- 
ma su le giudaiche ed egiziane , ereditate poscia dalle 
varie sette de’ cristiani, secondo il lamento de’ SS. Padri. 

V. i86. Grandes Galli. Sacerdoti di Cibele, così chia- 
mati dal fiume Gallo nella Frigia , le cui acque iiidu- 
eevano , dicesi , la pàzzia : di ebe fa prova la castratura, 
a cui si assoggettavano per degnamente servire quella 
vecchia divinità. 

, Ivi. Cum sistro lasca saeérdos. Cioè la losca sacerdo- 
tessa d’ Iside. Ma perché lo.sca? Fra le varie opinioni 
mi soddisfa quella dello Scoliaste : lasca autem ideo quo J 
nubUes deformes , cum marilos non inveniant , ad mìnisit- 
ria dvoruM se conferant 

NOTE ' 

i 

affa Safirtf ^(sU . 


« 


Si burla della follia di quegli avari che risparmiano 
per arricchire l’erede. , . - 

Io era a questo termine della mia traduzione , quando 
venni asapere che il p. Solari Scolopio, cullo scriiiore 
e buon matematico, ha di fresco intrapresa ,.e mi si dice 
nneor terminata, una nuova versione di Persio con un 
proposito liugólaritsimo-Mieuté egli atterriti/ dalia lene- 
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brosa precìsSontf d! Persio , niente disanimato dalla rìfiei* | 
sìone che l’ esametro latino ò assai piò longo di sua na> 
tara che non l’ endecasillabo italiano, a «ni manca per t 

una parte il soccorso delle breri , e si aggiugne dall'al* t 

tra il perpetuo inevitabile strascico degli articoli , e piò 
altri ostacoli che ognuno ben sente , il p. Solari , con* 
fidato nella sua somma perizia delle due^lingae, si è ac* 
cintò ( per quello mi si racconta ) a traslatar Persio in 
tanti versi italiani quanti latini. So che tatto si pn& 
aspettare da quell’ingegno , e lo credo senza temere cho 
siagli intervenuta la disgrazia di Labeone (V. la nota al 
V. 4 della prima satira). Nulladimeno un tanto coraggio 
mi ha da prima fatto paura , parendo a me ardire an- 
che troppo r attentarsi di volgerlo in terza rima. Indi, 
come suole accadere, mi sono invoglitito di seguirne l’e- 
sempio , e tanto ho eseguito nella satira unica che mi re* 

Stava. Non ispero , nò pretendo veruna lode a questo ge- 
nere di traduzione , prendendo a lottare con un testo pih 
gravido d’idee, che di parole, e che fa giustamente la 
disperazione degli eruditi. Contuttociò è tanta la pieghe- 
volezza del nostro idioma , tanti i suoi schermi , le sue 
parate , i suoi artifirj , .che io non solo non vo’ pentirmi 
di questo temerario capriccio , ma stimo anzi che la ver- 
sione di questa satira la non sia di certo la peggiore tm 
le altre sorelle sue. Che più? A me sembra che l’ in- 
dole e la fisonomia di Persio vi sia stata più conservata. 

Questo pregio di fedeltà, se discompagnasi dall’eleganza 
.e dalla chiarezza, non monta no frnllos^lo soancorio; 

^ è una bella infedele fa sempre miglior fortuna , che una 
brutta fedele. Ma forse un disinganno se non altro ne 
risalterà nell’ opinione di coloro che senza cognizione di 
cansa accasano di troppa mollezza e verbosità la più 
bella di tutte le moderne lingue , e la più suscettiva net 
tempo Stesso di tutte le tinte e caratteri che il soggettò 
può dimandare. ' ' 

V. 9. L/fflai portum. Or. chiamasi porto Venere, e por- 
to I.erice. Questo verso ò di Ennio. 
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NOTE 2gg 

'Vi tx. Maeonidtt Quìhtus. Racconta Bonio nc' suoi 
Annali un’apparizione d* Oiuero , venuto a'fargli sapere 
cbe la sua anima aveva prima abitato il corpo d'nnpa- 
Tone , poi quello del cantore dell'Iliade, dal quale in 
processo di altre metempsicosi tiveva iìnalmenfe migrato 
in quello di Ennio stesso. Essendo Quinto il prenome 
di Ennio , appaitisce chiara la beffa di Persio su questo 
sogno, finito il quale il povero sognatore si trovò di es- 
sere non Q. Omero , ma Q. Ennio qual crasi addormen- 
tato. 

V. 3z. f/ctur. Vedi la nota al v. 8g della satira prima. 

V. 33*Coenam funeris. Gli antichi erano assai solleciti 
e vaghi di queste funebri cene, alle quali credevasi che 
assistessero le anime dei defunti , e si compiacessero alle 
lodi solite a recitarsi dorante il convito sulle virtù del- 
r estinto ridea religiosa e piena par di conforto, poichò 
prolungava in certo modo oltre le ceneri la lusinga del- 
l’esistenza. La costumanza di queste pie gozzoviglie, re- 
diviva nelle funebri agapi della prima Chiesa , si man- 
tiene ancora a’ dì nostri; ma non è nè l’erede, nò i con- 
giunti che fanno banchetto. Come vanno i vostri affari ^ 
sig, ‘Curato f fu chiesto un giorno al Parroco di Monto- 
rotoodo. — Ringrasiamo il Signore che mi ha mandata 
ventidue morti pià dell’anno scorso. Odo dire che in Lom- 
bardia si chiamano la polpetta dell’Arciprete. f’- 

V. 43 . Laurus.ìn occasione diriportata vittoria se ne 
mandava al senato l’ avviso con lettere laureate. Deride 
qni Persio f felicemente contra il suo solito )' la soguata 
littoria germanica di Caligola , e i preparativi del suo 
trionfo procurati, da Cesonia sua moglie. Leggine, se 
Tuoi ridere , il racconto in Svetoiiio. 

V. Centum paria. Sottintendi di gladiatori. 

V. 5t. Non adeo. Piglierebbe affjr grande chi tatto 
volesse riportare le varie e matte interpretazioni colle 
quali si è vessato questo passo, a mio parere, chiaris- 
simo. L’erede interrogato e comandato di spiegarsi chia- 
ro su le spese degli spettacoli che il vecchio si ò osts- 
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nato di dare, oè osando apertamente contraddirgli spa- 
ventato da quel vat, nhi eonnives , si schermisce e tira 
a distornelo con noa risposta indirètta , ricordandogli 
che ha tuttavia an podere non abbastanza ridotto a col* 
tivazione , non adeo exosoalus ager. Il erbe torna lo stesso 
che dirgli : se hai questa voglia di spendere , spendi nel 
bonificare quel fondo. Meritano poi davvero la scotica que- 
gl’ interpreti che leggono noa audeo , in vece di non adeo, 
non si accorgendo che così il verso cammina zoppo. 

V. 6i. Lampada, Allude alla corsa de’ lampadiferi , 
che si faceva correndo nudi, e consegnandosi l’ uno dopo 
l’altro delle faci fino ad nn segno determinato. A que- 
sta corsa paragona Lucrezio la vita nmana, e Persio l’ or- 
dine delle successioni : e l’ uno e l' altro assai bene. 

V. 74* Papa venter? Papa sostantivo significa vittima- 
rio : qui però è fatto addiettivo e vai pingue, ed ha molta 
forza e proprietà , nuU’.altro essendo il mestiere de' vit- 
timarj che il ferire le vittime, ingozzarsele ed ingrassare. 

y. 77. Catasta. Era una specie di tavolato eminente 
e chiuso da cancelli di legno, ove si sponevono alla ven- 
dita ben tersi e ingrassati gli schiavi, fra’quali erano 
in pregio singolarissimo per bella corporatura quelli 
di Cappadocia. 

V. 80. lécervi. 11 sillogismo acervale, altrimenti sorite, 
di cui narrano inventore Crisippo , era una subdola o 
cavillosa argomentazione procedente all’infinito. L’in- 
tendimento adunque di Persio si è di mostrare che i 
limiti alle brame dell'avarizia sono ardui affissarsi quanto 
quelli dell’argomento sorite. 
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LETTOnE . Ili dirai che male ho allenala la mia pa- 
rola. Aveva promesso di dar poche note , e le date non 
tosto poche. V trissimo : ma guardale iene , e molte le tro- 
verai tutt’ altro che annotationì. Guarda anche alle oscu- 
rità del testo, e mi ringrazierai di essere stato così discreto. 
Ifulta cosa piu difficile , che il temperarsi in materia d’e^ 
Tudition'e ; e l’ erudizione costa sì poco , che Dio ti scampi 
da un erudito; parlo di quelli che sempre citano e mai non 
pensano. Se ti parrà che in qualche passo io t’abùia lasciato 
tdr oscuro, incolpane la paura di direose che tu già sapessi, 
a malte ne àrrò dette, pur troppo! senza bisogno, e quel 
eh' è peggio , senza giudizio. Se onestà e cortesia ti mo- 
reranno a farmi accorto dei miei errori, ti obbligherai la 
rieonoseenza di un uomo che desidera d’ imparare e che 
predica il beneficio. 
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